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Fu già tempo, in cui si credeva e ripeteva dai più, cLe Mao- 
metto avesse comandata come un sacro dovere l’ ignoranza ai cre- 
denti , quantunque dal Corano e dalla tradizione fosse detto il con- 
trario, e quantunque 1 fatti mostrassero che nei secoli più tene- 
brosi del medio evo, ì Musulmani avevano creato un nuovo e 
grande incivilimento nelle contrade dell’Asia, deU’Affricae dell’Eu- 
ropa ove portarono la loro dominazione. Siffatta credenza divulgata 
dai Greci che cacciava di Costantinopoli il furore dei Turchi, si 
radicò per tutta Europa, e durava salda anche nel secolo scorso 
tra i più, nè era spenta affatto al principio del secolo decimono- 
no (t ). Pure quell’errore cominciò a dileguarsi , come tanti altri , 

(t) « Ancorché gli avanzi della storia Saracenica ci dessero certo testimo- 
nio , che sotto al dominio Musulmano alcune buone condizioni si ebbe la no- 
stra isola , pure tanto danno patirono le carte arabiche di Sicilia per furore di 
armi e di religione , e cosi sconosciute se ne giacevano le rimanenti per infino 
al caduto secolo , che di quei Saracìni Siciliani non altra idea si portava dal ge- 
nerale dei nostri storici , che di popoli barbari e distruttori. E sono molti tra i 
moderni stessi , disconoscenti sì fattamente dell'arabica civiltà e letteratura , che 
vorrebbero che in quell’età li Saracini di Sicilia fossero stati tanto selvaggi , 
come que'primi della razza umana, che si annidavano per li boschi ». Mtnro- 
KASA , Solizie storiche dei Saraceni Siciliani, Voi. primo, pag. .5. 
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al primo risorgere degli sludi sierici : e il Muralori, primo rivela- 
tore di tulio il medio evo, affermava con ragione che la civiltà 
deve in gran parie il suo risorgimento a quegli Arabi o Saraceni, 
creduti ignoranti dal volgo e siali maestri degli avi nostri (1). E 
oramai è dimostralo da documenti solenni e infiniti che, mentre 
i paesi cristiani erano ingombri delle più folte tenebre , le scienze 
e le lettere rifiorivano splendidamente a Bagdad, a Bassora, al 
(lairo, in Spagna e in Sicilia per oj)cra dei Maomettani , che ricer- 
cando e diffondendo la sapienza antica, stettero come anello tra 
la civiltà greca e romana e quella che venne poscia a illuminare 
l'età moderna. È nolo oggi a lutti , come i sultani Abassidi di 
Bagdad accolsero intorno a sè i dotti di tutti i paesi, e consacrarono 
immensi tesori al cullo della scienza , e come la stessa opera fu 
continuala alacremente dagli invasori di Spagna, che, tollerantis- 
simi coi vinti, ricercarono Ebrei c Cristiani, e usarono l’ingegno 
di lutti j)cr rinnovare e rimettere in corso l’antico sapere. Allora 
le o])ere greche furono tradotte in arabico, e da questo passa- 
rono commentate e tradotte di nuovo nelle altre lingue d’Eu- 
ropa. Qubidi la medicina ritrovò Ippocrate e Galeno; l’astronomia, 
per mezzo di Alfergan, di Tabetben Corrah e di Albumasar, tornò 
alla precisione della scienza antica ; e la filosofia ricevè il corpo 
intero dell’arislotelismo, cioè l’enciclopedia delle scienze antiche (2). 
Quelle 0 {>ei'e tradotte e commentate si sparsero rapidamente, mas- 
sime |>er mezzo degli Ebrei, che per la loro attività commerciale 
e faciliti) ad apprender le lingue erano gli intermediarii naturali 
Il a Musulmani e Cristiani, le cui relazioni da una parte si opera- 
vano jier la via di Spagna e dall’altra per la Sicilia e pel regno di 
Najwli, e si rendevano sempre più facili per l’allargarsi della lin- 
gua arabica, la quale occupò in Europa , la Spagna eia Sicilia; in 
Affrica, mozzo il continente dal Mediterraneo all’Equatore; in Asia, 
tutta la regione meridionale infino a Java; e a Settentrione , le pro- 
vincia russe fino a Kazan ; e in Europa lasciò gran copia di vo- 
caboli allo spagnuolo , al portoghese , e non pochi alle altre lingue 
neo-latine (.3) ; « i quali vocaboli denotano quasi lutti cose scien- 

1) V. Auiiqitil. Med. aevt, Uisstrl. 44. 

(S) V'edi Krnas , Averroès el rAverroisme , Paris, 4868; pag. 488 e seg. 

(3) Multo sono lo parole ohe daH'arabo vennero all'italiano come a quasi 
tutte le lingue d' Europa. Fra (pieste citiamo le seguenti : Alcali, Alcova, Al- 
chimia , Algebra, Almanacco Almiranle , Ambra, Arsenale, Balio, Balia lo , 
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tifiche 0 lavori di manifatture, e provano quanto i popoli cristiani 
del medio evo fossero rimasi al di sotto de’ musulmani nella 
scienza nell’ industria » (1). 

Oggi questa materia si va continuamente rischiarando di no- 
vella luce. L’archeologia orientale , meglio studiata , ci fa cono- 
scere l’Egitto, l’Assiria, l’Arabia, l’ India , la Persia. Gli studj 
delle lingue dell’Asia fiorenti in Europa e in America , le 
Accademie orientali e i giornali asiatici istituiti nelle grandi 
città europee e anche oltre l’Atlantico, mentre ci rivelano la 
sapienza e le religioni indiane e persiane , accrescono ogni di i 
monumenti della storia degli Arabi, a cui a poco a poco si va 
restituendo la parte che ebbero nel moderno incivilimento. Già coi 
manoscritti arabici fu tentata la storia di Spagna (2); scritta la 



Baracane , Bardassa , Baniassone , Cala , Calafatare , Camicia , Canfora , Ca- 
raffa , Carovana , Cassero , Cotone , Cremiii , Dado , Dogana , Fondaco , Gazel- 
la , Giraffa , Giarra , Giubba , Gomena , Limone , Magazzino , Maschera Me-, 
schino, Ricamare, Rotolo, Sensale. Tamburo, Tazza, Zecca, Zibetto, Zibib- 
bo, ec. ec. Vedine più altre nei Commentarti del Wehrich , pag. 3H. In Sici- 
lia gli Arabi portarono molti nomi geografici. Dalla loro voce Kaiat , fortezza. 
Castello , vennero : Calatafimi , Castello d’Euferaio ; Caltabellotta , Castello delle 
Quercie ; Callanisselta , Castello delle Femmine. Dall’arabo ManzeI, che vale Aian- 
sione 0 vico , venne Misjlrneri , Afansione o vico deH’Emiro. Da Bàs , capo o pro- 
montorio , vennero : Aitsùanzir , promontorio de’Porci ; Rasacarami , promonto- 
rio dei Vignaiuoli; Rasicormo, promontorio del vertice prominente (tra Pelerò 
e Milaizo ) ; flosicolòo , promontorio del Cane ( tra Cefalù e Pollina ). Da Marsa , 
che per gli Arabi è porto , vennero : Marsamemi , porto delle Colombe ( presso 
a Pachino ) ; Marsala , porto Nobile o porto di Ali. Da DschabaI viene Mongibel- 
lo , unite nello stesso nome due parole , latina e arabica , che significano la 
stessa cosa. 

fi) V. Histoire generate et sy.slcmo compard des langues sémitiqws, par Ensttr 
Kenan , Paris , t8S6. Di questa opera premiata dall’ Istituto , dette ultimamenie 
un bel ragguaglio I'Aiiari nella Rivista Enciclopedica Italiana di Torino (gen- 
naio e febbrajo i856) , d’onde abbiamo tratto le sovraccitate parole. 

(8) CuNDE , /Ustoria de la dominarion de los Arabes en Espana , sacada de 
varios manuscritos y memorias arabigas , Madrid, <820-81 ; 3 voi. in ito. Di 
questa storia, a cui la critica più recente concede poca autorità, il signor De Mar- 
lès, fece una compilazione che fu tradotta in italiano e pubblicata nel 1836 a 
Milano , col titolo di Storia della dominazione degli Arabi e dei Mori in Ispagna 
e Portogallo , compilata dal signor De Marlès , sopra quella tradotta dall'arabo 
da Giuseppe Coroe. Dairopera del Conde trasse i fatti anche il Viardot pel suo 
Essai sur l'hisloire des Arabes el des Mores d’Espagne , Paris, 1833. Opera ri- 
falla poscia sopra un piano più largo , e pubblicata a Parigi noi 1881. 



Digitized by Google 




6 



DEI RECENTI STUDJ 



Storia generale dei Calili (1) con documenti inediti non usali fin- 
qui ; studiata la scienza naturale degli Àrabi (2) , la loro filosofia e la 
parte che vi ebbero gli Ebrei (3) ; la storia letteraria (4) e la biblio- 
grafìa (5). Altri studiarono le leggi, trattarono del diritto pubblico 
e privalo, ricercarono la costituzione della proprietà territoriale 
fra i Musulmani , e la loro amministrazione nelle provincie (6). 

H) Weil , Geschichte der Chalifen nach handschriftUchen grósslentheils noch 
unbenulzlen Quellen eie. Manheim , t846 e <848. 

12) WUsTENFELD , Geschichte der arabischen Aerzle und Saturfoscher , Goet- 
tingen , <840. Etudes sur le trailé de médecine d'Abou-Djafar Ah’mad iniilute o La 
prevision du voyageur » , par G. Dugat , Paris , <853. 

(3) Olirò agli importanti lavori del Munck sulla filosofia araba ed ebrea del 
medio-evo , debbono ricordarsi fra i più recenti lavori : Praciical Philosophy of 
thè Mnhammedan peopte eie. a Iranslalimof (Ae Akhak-i- Talaly by W.P.Tom- 
pson , London und Paris, <839. Ritteb , Ueber unsere Kennlniss der arab. Phil., 
Goett. <844; Scharislani, Bookof reìigions and philosophical sedi, pubblic.ato in 
arabico da W. Curelon ( London , <846 ) , e tradotto da HaarbrUcker (Halle, <860 
<86< ); Gcgenbeiiier , Die Heligions-PhilosopMe des R. Abraham ben David 
lia-Levi , Augsburg <860 ; Luzzsto , NoUce sur Hasdai Schapkrout , Paris , <852 ; 
Ren.\n , Averroès et l’Averrdisme , Paris , <852. 

(4) Molte questioni della storia letteraria degli 'Arabi possono vedersi nel 
Journal Asialique di Parigi. Il Weil scrisse della letteratura poetica degli Arabi 
prima di Maometto, e nei primi tempi dell' Islamismo : Diepoelische Lilteratur 
der Araber , Stuttgard, <837. Il Werrich orientalista di Vienna scrisse sulle tra- 
duzioni delle opere greche in arabico: De auctorum graecorum versionibus et 
comtnenlariis Syriacis , arabiets eie. Lipsiae , <842 ; e più recentemente il Dozv 
orientalista olandese volse i suoi studi alla Spagna : Recherches sur l'histoire po- 
inique et littéraire de l'Espagne pendant le moyen-age , Leyde , <849 : e non ha 
guari comparve una parte della grande opera dell’HAiiMER , Litteratur Geschichte 
der Araber, Vienna, <850-6<. 

(6) Mdst.sfa IUgi-Kualfa, Dizionario bibliografico di <5mila opere pubblicato 
nel testo, con versione latina, dal FlUegel, Lexicon Bibliographicum eie. Lipsia <840 
e <882 , 6 volumi in 4to. — Bibliographieal index lo thè historians of Hohamme- 
den India, 6i/ H. M. Elliot , Calcutta , <849 , Tom. l e IV. — Zehker , Bibliotheca 
orienlalis , Lipsia , <846. 

(6) Il Works scrisse le Recherches sur la conslilutinn de la proprielé territoriale 
ians les pays JHusulmans : e il grande orientalista Sacy , che illustrò tanta parte 
della storia letteraria degli Arabi , aveva scritto anche sur la nature et les révolu- 
iions du droit de propriélé lerritoriale en Egypie, depuis la conquéte de ce pays par 
les Musulmans etc. nei volumi I , V , e VII delle Mdmoires de l’instilul rogai de 
Franco. — Sulì’Jnfluenza politica dell' Islamismo sta ora scrivendo in Italia il Pro- 
fessore Andrea Zambelli. Si sono pubblicate flnqui otto Memorie, le quali discor- 
rono delle leggi.dcgli Arabi , dei Califlì , dei Sultani , e dell' influenza che ebbero 
le dottrine degli Arabi sulla civiltà moderna d’Europa. Vedi il Giornale del- 
l'Istituto Lombardo, <83<-<8.5o. 
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Valenti orientalisti pubblicarono nuovi testi arabici originali o 
tradotti in francese, in inglese, in tedesco, in latino, contenenti 
geografie (1), viaggi (2), biografie di uomini famosi (3) e illustranti 
la storia delle Crociate (4), quella dell’Asia (5), deirAffrica (6), di Spa- 

(<) La perla delle Meraviglie , compilazione geografica di Ibn-el-Wardi , stam- 
pata dal Tomberg a Upsala nel <839.— La Geographie A’Edrisi iraduite de l’arabe 
en francait par Jtmberl , Paris, <836 e <840. — La Geographie d’Abou’lfeda , texle 
arabe , publie d'après les MSS. de Paris et de Leyde aux frais de la Societe' asia- 
tique , par MM. Reinaud et de Siane , Paris , <837. La traduzione di essa in fran- 
cese con notee schiarimenti fu pubblicata nel <848 dal medesimo Reinaud, che 
vi premesse un’introduzione formante un volume di 664 pagine in 4to, ove sono 
discusse questioni di gran momento relative alla cosmografia dell’oriente. — De- 
.scr^lion dee pays de Magreb , texle arabe d'Aboulfeda , accompagne' d'une tradu- 
ction francaise et de notes , par Ch. Solvbt , Alger , <839. — lakOt Moschlarik 
(omonimie geografiche), pubblicato dal WUstenseld a Gottinga nel <846. 

(8) Relation des voyages faits par les Arabes et les Persane dans l inde et à 
la Chine dans le XI ' stócie de Vére chrètienne , lexte arabe accompagne' d ime Ira- 
duction francaise par M. Reinaud , Paris , <845. - The Travets of Ibn Giobair , 
testo arabo pubblicato con note da W. Wright, Leyde, <858. — Tigiari , Viaggio 
a Tmis , traduzione francese pubblicata da Alfonso Rousseau nel Journal A na- 
lique del <862-53. — Voyages d’ Ibn-Ratoutah , texle arabe , accompagne d'une 
Iraduction par C. Defrémery et le docteur Sanguinetli , Paris , <853. 

(3) Il famoso Dizionario degli uomini illustri dell’Islamismo di Ibr-Khallikas , 
pubblicato già neT~T5sto arabico dai wustenfeld ( Ibn-Challikani , Vitae illu- 
slrium virorum , Gottingae , <835), fu ripubblicato dal De Siane con una versio- 
ne in inglese , Biographical Dictionary Iranslated etc. Paris , <842-43. 

(4) Rbinaud , Extrails des historiens arabes relatifs atue Croisades. — Ibn- 
KHALDCm , Narrano de expeditionibus Francorum in terras Islamismo subiectas ; 
edidit et latine vertit Car. Job. Tomberg, llpsalae, <840. 

(5) Fragments arabes et persane relatifs à linde, recueillis par M. Reibaud. 
Paris, <846. — Hisloire des Samanides par Mìkkoko , texle persan Iraduit et ac- 
compagné des notes critiques , hisloriques et géographiques par DEVRàiiERr , Pa- 
ris , <845. M. Noel des Vergers erudito di gran vaglia , fece , or sono circa dieci 
anni per I’ Univers Pittoresque del Didot , il volume riguardante l’Arabia : opera 
seria, messa in una raccoltà di compilazioni buone e triste, ove riunì tutto 
quello che si era detto della storia generale degli Arabi e dell' Islamismo. 

(6) dnnales regum lUauritianae , opera arabica pubblicata con versione la- 
tina e note dal TomniERG , Upsala, <843 e <846.— Baiàn di Ibn-Adsari: pubbli- 
cato il testo con note dal Dozy , Hisloire de VAfrique et de l'Espagne intUulée : 
Al-Bayano etc. Leide, <848 e <85<. Il medesimo Dozy aveva pubblir.ato già an- 
che la storia degli Almohadi di Abd-el-Wahid , The History of thè Altrtohades , 
edited by Reinhart Dozy , Leyde , <847. NoSl'Des Vergers, fino dal <84< , avea 
pubblicato r Hisloire de VAfrique sous la dynaslie des Aghlabites et de la Sicile 
s/m la domination des Musulmans , lexte arabe d’Ebn Khaldoun , accompagne' 
d'une Iraduction francaise el de notes , Paris , <84<. — Hisloire de VAfrique de 
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gna (1); e si fecero nuove ricerche sulle vicende generali dell'isla- 
mismo (ì) e sulle invasioni dei Saraceni in Francia, in Savoia, in 
Piemonte in Svizzera , in Sicilia e nel resto d’ Italia (3). 



Mohammed-ben-abi-el-Kairoiiani , Paris , <84S. È il settimo volume della Expln- 
ralkm scienti/iQue de l'Algérie , Sciences historiques et géographiques. — Histoire 
des Beni Zeiyan rois de Tlemcèn, par Mohamed et Tenessy , ouvrage tradiàt de 
l'arabe par M. Bargès , Paris , 4862. — Histoire des Berbères et des Dynasties Mu- 
sulmanes de l’Afrique septentrionale , par Ibn-Kbaldoun , traduit de tarate pal- 
le baron De Siane , Alger , 4863. Dì Ibn-Khaldùn e della sua grande opera sto- 
rica dette una notizia in Italia il Graberg de Hemsd nel 4833 , la quale fu po- 
scia ripubblicata con aggiunte e correzioni nella storia delta letteratura araba 
sotto it Califfatlo, scritta da Filippo De Bardi. Firenze, Le Monnier , 2 voi. 

(4 ) Gatamgos , The History of thè Mahommedan Dynasties in Spain , from thè 
textof At-Sfakkari, London, 4840. — Historia Abadidarum, praemissis scriptoruin 
arabum de ea dynastia locis ntmc primum edilù , auctore R. P. A. Dozy , 
Leyde , 4846. È la storia della dinastia di Beni Abbad di Siviglia , che al princi- 
pio del secolo XI si innalzò sugli avanzi del Califfato di Cordova , c durò per 
74 anno con molto splendore. Dì questa pubblicazione rese conto l'Amari nella 
Novelle Bevve Encyclopedique , settembre 4846 , pag. 72 e seg. Nel 1846 usci in 
Francia anche 1’ Histoire des Mores Mudejares et des Morisques , ou des Arabes 
d' Espagne sous la dominalion des Chretiens, par Albert de Cìrcourt , Paris , 4846. 
Ma è opera che non cita mai le sorgenti , e non accresce di nulla il patrimo- 
nio della scienza. Finalmente vogliamo ricordare come il Prof. Muller, uno dei 
più valenti orientalisti tedeschi , è stalo incaricalo or sono pochi mesi dal re di 
Baviera di una missione in Spagna per istndiare la ricca collezione dei Mano- 
scrilti arabici dell' Escuriale. 

(2) Essai sur t Histoire des Arabes, avanl tlslamisme, pendant tèpoque de 
Mahnmet , et jusqu à la reduclion de toules les tribus sous la lai Musulmane, par 
A. P. Caussir oe Perceval , Paris, 4847-48; 3 voi in 8vo. L'autore, che cono- 
sce l’arabo profondamente , attinse alle sorgenti arabiche ; e ai lavori di quelli 
che lo avean preceduto aggiunse i risultamenti delle proprie a-icerche , e fece un 
libro di grande importanza. 

(3) Reimaud , Invasions des Sarraims en France , en Savoie , en Piémont et 
dans la Suisse , pendant le VHI.* IX.” et X.° siècles de notre ere, d’aprts les au- 
teurs chretiens et Mdhomethans , Paris, 4836 ; Famin , Histoire des invasions des 
Sarrazins en Italie du VII.' on XI.' sidete , Paris, 4843 ; Rerum ab Arabibus in Ita- 
lia msutiaqve adiacentibus , Sicilia maxime , Sardinia atque Corsica gestarum 
commentarii , scripsit loARSis’GEoaenis Werricb, Uleralurae biblicae in instiluto 
theologico August. et Heluet. confess. addictor. Vindobonensi professor C. B . , Lip- 
siae, 4845. Questi ultimi lavori furono promossi dall' Istituto di Francia, il quale 
nel 4833 avea proposto la tesi seguente; Tracer t histoire des différentes incur- 
sioni faltes par les Arabes d'Asie et d’Afrique , tant sur le continent de tllalie , 
que dans les ilei qui en dépendent ; et celle des etablissements qu'il* y ont formés 
rechercher quelle a été l’in/luence de ces évènemenls sur l'état de ces contrées et 
de leurs habitanis. Il premio fu dato a M. Des Noyers, il quale in un prospetto 
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Conseguenza di questi sludj,chesi proseguono ancora con molto 
ardore, sarà la cognizione più piena c più certa dei molliplici fatti 
che crearono il risorgimento dello spirito umano ; e per la scoperta 
di nuovi elementi e di cause ignorate, meglio potranno compren- 
dersi molte parti ancora oscure nella storia d’Europa, e in quella 
generale della moderna civiltà. 

Da siSalte ricerche molto si avvantaggia anche la storia d’Ita- 
lia, per la quale sommamente imporla sapere ciò che fecero i 
Musulmani in Sicilia , e quale cultura fosse ivi creata da essi , 
perchè da questa italiana isola venne direttamente sul continente 
la luce che per mezzo dei Normanni e degli Svevi mandarono alla 
nostra civiltà gli sludj scientifici e letterarj degli Arabi. 

E tale considerazione fu causa non ha guari ad un libro che 
molto onora le nostre lettere, sì scarse oggi di opere serie ; pro- 
dusse la Sforio dei Musulmani di Sicilia, lavoro di lunga lena, col 
quale Michele Amari , dopo dieci anni di dure fatiche sostenute con 
rara costanza, ha accresciuto il tesoro dei fatti patrii e delle ita- 
liane dottrine. 

Perseguitato e costretto a correre le amare vie dell’esilio per 
aver pubblicato nel 1842 in Palermo la bella Storia del Vespro Si- 
ciliano, che ora conta molte edizioni, e più traduzioni in francese 
e in inglese, egli si riparava a Parigi, ove ardente di rendere an- 
che da lungi qualche servigio alla Sicilia e all’Italia, concepì il 
disegno di illustrarne la storia in un dei periodi più oscuri , e di 
mosirare la luce che dall’isola venne al risorgimento italiano. Con 
questo proposito si volse a tentare la ignorata e difficile storia dei 
Musulmani di Sicilia a cui gli davano nuovi aiuti le biblioteche di 
Parigi ricchissime di manoscritti orientali ; e pieno di zelo nella 
ricerca di novelli materiali, non esitò, come egli dice, a giocare 
dieci anni di fatica in questa maniera di scavi d’antichità. Prima 
di tutto studiò e si reso familiari l’arabico e il greco moderno , 
sotto la scorta dei signori llase e Ueinaud , professori alla scuola 
delle lingue orientali viventi fondala nel 1795 dalla Repubblica; si 
mosse lutto negli sludj palcografici, nell’erudizione musulmana c 
bizantina, nelle ricerche sui manoscritti, enei confronti delle cost' 
iiiodite con quelle già pubblicate: raccolse frammenti storici, cro- 

liallcggió quei conquesti o In conseguenze loco , e fece anche il disegna di 
un opera che non è stata mai pubblicala. 
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nache, viaggi, descrizioni geografiche, diplomi, biografie, compo- 
nimenti letterarj e poesie di Arabi Siciliani, e tutto ciò che in ara- 
bico era stato scritto sull’isola e i suoi abitatori; e cosi messe in- 
sieme una ricca collezione di documenti preziosi che gli davano la 
materia all’opera da lui vagheggiala. Nel 1845 per dare un saggio 
dei suoi primi studj arabici , e per mostrare , come allora disse , 
agli amici d’ Italia che nell’esilio tutti i suoi pensieri e tutto il suo 
cuore eron sacri alla patria, jiubblicò nel Journal Asiatique una 
descrizione di Palermo alla metà del secolo decimo tradotta dal le- 
sto arabo inedito di Ebn-Hancal, uno dei pili antichi viaggiatori 
arabi, e quindi un capitolo sulla Sicilia, tratto dal viaggio di Ibn- 
Giobair da Valenza, tradotto pure e annoiato (1). Più tardi tra- 
dusse in italiano e pubblicò i Conforti politici dell’arabo siciliano 
Ibn-Zafer, dottamente annotali e preceduti da una bella introdu- 
zione in cui oltre alla vita di quell’uomo di immensa dottrina , e 
alle vicende generali delia storia letteraria degli Arabi siciliani , 
discorse della civilth della Persia al tenapo dei Sassanidi , dai quali 
tolse molte cose l’autore dei Conforti (2). 

Cosi accresceva la raccolta dei documenti per la storia lette- 
raria e politica ; e oltre ai nuovi materiali trovali da sè stesso tra 
i manoscritti di Parigi, di Londra, di Oxford, di Cambridge e di 
Leyde, altri ne ebbe per favore di amici da Eidelberga , da Tuni- 
si, da Costantina, da .Madrid, dalla Sicilia , da Roma , da Verona e 
anche da Pietroburgo per mezzo della legazione ru.ssa a Parigi , 
con liberalità, egli dice, di cui debbo lodare quel governo, non ostanti 
le mie opinioni politiche, le quali non ho bisogno di ripeter qui. 

Fatti lunghissimi studj sui manoscritti, corretti sugli originali 
i lesti storici e geografici pubblicati con molli errori dal De Gre- 
gorio (3), e accresciutigli nella proporzione di uno a venti; attinto 



(1) V. il Journal Asiatique del l&to e del 1846. Tanto la Descrizione di Pa- 
lermo , quanto il capitolo dì Ibn-Giobair voltati poscia in italiano furono ripub- 
blicati nel 1847 dall'Amari stesso nel N.“ 16 deW'Appendice dell'Archivio Storico 
Italiano. 

(2) Solwan El Mota , ossiano Conforti Politici di Ibs-Zafer , arabo siciliano 
del XII secolo , versione italiana di Michele Amari , sul testo arabico inedito , 
non tradotto in alcuna lingua dell’occidente, Firenze, Felice Le Monnier , 1851. 
Un voi. di pag. lxxvii-352. 

(3) Herum Arabicarum quae ad historiam Siculam speclant ampia colleclio , 
Panornii , 1790. 
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tulio ciò che si |>olcva dalle sorgenti arabiche, bizantine e latine, 
ed esaminate le pubblicazioni recenti, scrisse la .S/or fa propostasi, 
della quale nel 1854 uscì in bella e nitida edizione il primo vo- 
lume pei torchi del signor Le Monnier , che somministrò i mezzi di 
compier l’impresa gih promossa e aiutata liberalmente da altri (1). 

Di tutto questo l’autore ragionò distesamente nella introdu- 
zione dell’opera', giudicò i lavori condotti dagli altri, e fece la sto- 
ria degli studj arabici dei Siciliani, i quali nella ignoranza della 
lingua e nelle triste fortune degli scritti degli Arabi, dispersi per 
intolleranza di religione quando cadde la loro potenza, trovarono 
molti ostacoli e ne superarono pochissimi. 

Nel secolo scorso Giovambattista Caruso da Polizzi pubblicò (1 720) 
la raccolta degli scrittori dell’epoca saracenica di Sicilia (2). E Fran- 
cesco Tardia da Palermo, che ebbe qualche tintura di arabico, ne 
usò a pubblicare una versione che altri avea fatto del capitolo 
della Geografia di Edrisi che riguarda la Sicilia. Poscia il maltesi' 
Giuseppe Velia, frate ignorante, ma furbo e barattiere, venuto 
nell’isola vi spacciò false monete, un falso Codice diplomatico di 
Sicilia sotto il governo degli Arabi, e un falso libro del Consiglio di 
Egitto, ove i principi Normanni raccontavano in lettere le cose loro 
ai Califi egiziani. Fece stampare a spese regie queste sue impo- 
sture, e ne ebbe onori e pensioni ; e quando venne in chiaro la 
frode , fu punito per celia dal re. Pure dette occasione a buoni 
studj : perchè Monsignore Alfonso Airoldi, che ajutava il Velia prima 
che se ne scoprissero le frodi, fece istituire in Pateriiiu la cattedra 
di arabico , ne promosse lo studio col proprio esempio e con aiuti 
potenti; raccolse medaglie e documenti, comprò libri. Quindi le 
cose si avviarono al meglio, e Rosario di Gregorio, che combattè 
le imposture del Velia con maraviglioso sforzo di volontà, dato (1786) 
un saggio di CronograGa musulmana corredato di molli diplomi 
arabici, potè pubblicare (1790) la sua grande raccolta delle cose 
arabiche. Nel secolo presente , Salvatore Morso, che meglio .seppe 

(t) Storia dei JUonsulmani di Sicilia, scritta da Michele Amari , voi. primo, 
Firenze, Felice Le Monnier, I8.d 4, pag. lvi-836. 

18) Hisloriae saracenieo-skulae varia monumenta , quibus accedit breviarium 
Mstorico-critteum , auctore loHAMae Baptista Garoso , Panormi , <780 , in fol. Tre 
anni dopo pubiflicò la Bibliotheca historica regni S/ciltae , in cui raccolse i mo- 
numenti delle cose dell' isola dalla invasione degli Arabi fino al principato de- 
degli Aragonesi. Panormi , <723 , 8 voi. in fol. 
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rarabico, pubblicò (1824 e 1827) un’opera sopra Palermo antico (1); 
come nel medesimo tempo Saverio Scrofani da Modica toccava le{<- 
«[ermente della storia dei Musulmani (2); argomento toccato di volo , 
ma un poco meglio , anche da Pietro Lanza in una prolusione acca- 
demica (3). Nel 1832 e 33 Carmelo Martorana pubblicò in due vo- 
lumi le XoUsie, da noi già citale, dei Sorocmt sicjYiant; e TAmari , 
dopo di aver detto che, sebbene non sapesse di arabico, raccolse 
assai notizie su la società musulmana , e per lo piti condusse la 
compilazione con buona critica , aggiunge : « ma non parmi che 
salga alla dignità della storia » ; le quali parole dimostrano come 
l’autore sia studiosamente temperalo nel giudicare le opere di 
quelli che furono suoi nemici politici ; perchè chiunque legga l'ope- 
ra del Martorana vede di leggieri che molli altri rimproveri pote- 
vano farsi a quella scrittura. • 

La stessa temperanza letteraria è usala anche a proposito di 
Vincenzio Mortillaro marchese di Villarena, del quale l’Amari è 
dolente di esser costretto a toccare gli errori sparsi nelle pubblica- 
zioni da lui fatte di documenti arabici , perchè teme che la critica 
non si apponga a nimistà : ed egli stima con gran ragione che 
(|ualunque concetto si abbia politicamente di un uomo, le opere 
sue letterarie si hanno a giudicare pel merito loro senza riguardo 
alla condotta politica di chi le scrisse. 

Ad eccezione di poche altre cose, che solo per via indiretta si 
riferiscono alla storia dei musulmani di Sicilia (4) , i lavori piu recenti 
che trattano questo argomento sono di scrittori stranieri (3) , come 



(t) Descrizione di Palermo artUco . rtcavafa sugli autori sincroni e i tmiim- 
menli da Salvadore Morso , professore di lingua arabica j edizione seconda , 
Palermo , 1827. 

(2) Discorsi su la dominazione degli stranieri in Sicilia; Parigi , 1824. 

(3J Degli AraOi , e del loro soggiorno io Sicilia , Memoria di Pietro Lanza , 
principe di Scordi'a ; Palermo, 1832. 

(4) Monete cufiche battute dai principi longobardi , normanni e soevi nel regno 
delle due Sicilie , inlerpetrate e illustrale dal principe di San Giorgio, Domenico 
Spinelli, e pubblicate per cura di Michele Tafuri; Napoli, 1844, 1 voi. in 4.° con 
rami. 

(5J L’Amari , nella introduzione al Solwan el Mota' dopo aver lamentate lo 
misere condizioni nostre . nemiche a ogni bello studio , nota che malgrado tut- 
ti gli ostacoli , il fuoco sacro degli ingegni italiani gettò qua e là qualche scin- 
tilla anche nella filologia orientale, e in brevi parole accenna coloro che negli 
ultimi tempi piò meritarono tra noi delle lettere arabiche.* L'arabo, egli dice. 
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quelli promossi dall’ Istituto di Francia, e il Commentario già ri- 
cordalo del Wenrich, che si raccomanda per elegante dettato la- 
tino , per diligenza , per rapidità e bello ordine , ma non accresce 



si è studiato iu Sicilia senza tradizione orale di maestro ; il Di Gregorio sul fine 
del secolo passato lo apparò da sè stesso con una grammatica e II dizionario del 
Colio , all' età di quaranta e più anni ; egli fu seguito dal Morso , che non avea 
migliori aiuti , e il Morso dai suoi discepoli Mortillaro , Caruso e Castagna , i 
quali se non possono ben conoscere questa lingua diDicilissima , pur si sono pro- 
vati ad interpretare qualche leggenda e qualche brano di diplomi ; e Mortillaro, 
con maggior ardire , ha pubblicato opuscoli, illustrazioni di monete, suggelli e 
utensili , e Qn anco il saggio di un catalogo di manoscritti , lavori raccolti poscia 
in un volume; ì quali risultamenti , quantunque piccoli , sono pur degni di lode 
io paragone dei mezzi. Il Littieri si è mostrato molto più forte a Napoli , dove il 
principe di San Giorgio ha poi pubblicalo un lavoro stupendo su la numismatica 
arabo-italiana. Roma vanta parecchi professori , anche senza contarvi 11 valoro- 
sissimo sig. Sciahuan , maronita; c ben a Roma ha brillato e in Europa, e però 
oggi è stato deposlo dalla cattedra , quel fervido ingegno del Lanci. A Milano , 
dopo il Rampoldi e il Castiglione , celebri per opere di polso , si è segnalato il 
Madini; in Toscana pubblicarono qualche lavoro molti anni addietro il Raineri 
e il Biscia : e ciò parlando della sola lingua arabica e non delle altre deU’Orien- 
te , le quali sono state e sono pur coltivate , soprattutto 1’ ebraica. Tuttavia, bi- 
sogna confessarlo , gli studi orientali che nel secolo passato furono in onore in 
Italia , si son andati estinguendo , e che i nostri giovani più valorosi in così fatte 
discipline si son formali alle scuole straniere. Compiè i suoi studi a Parigi l'aba- 
te Arri da Asti , morto sì immaturamente mentre attendea con felicissimi princi- 
pi! alla pubblicazione del capitoli di Ibn-Kaldiìn su la storia degli Arabi avanti 
l'islamismo. Il Gorresio che ha lasciato , a dir vero , gli studi arabici , ma onora 
r Italia coi suoi lavori nelle lettere sanscrite , credo abbia fatto mollo più a Pa- 
rigi che a Torino. A Parigi e poi alla scuola dello Sciahuan e al fine in Oriente 
s’è addestrato l'atleta degli orientalisti italiani , il conto France.sco Miniscalchi 
da Verona ; ed ha frequentato meco per molti anni le scuole di Parigi il Sangui- 
netti da Mantova , che fa mirabili progressi nella Qlologia arabica e persiana. A 
questi duo giovani l' Italia dovrà in breve egregie opere , poiché il primo ha 
voltato in italiano quasi tutte le famose Tornale di Hariri , ed una opera sul 
Libano , una sul Cristianesimo in Oriente , e un antichissimo e importantissimo 
Codice Siriaco ; e il secondo ha intrapreso la versione del viaggio di Ibn Bala- 
ta , e lavora in vari libri di medicina degli Arabi. Tempo verrà io cui questo 
studio e tutti gli altri rifioriranno in Italia sotto i raggi della libertà ; e qual 
rossore intanto se noi domttndiamo agli stranieri gl’interessi del capitale che loro 
abbiamo prestato due volte? 0 piuttosto perchè continuare con questa distinzio- 
ne di nazionali e stranieri , che si fa assurda quando unica scienza hanno ormai 
i popoli cristiani , unica speranza nei destini dell' umanità , e i barbari non son 
più fuori d’ ogni nazione ma dentro ; convertili i quali , come si potrà , alla cri- 
stiana 0 alla musulmana , le gelosie tra nazione e nazione diverranno tanto ri- 
dicole , quanto quelle tra due villaggi contigui I » Pag. vi e vii. 
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di nulla il patrimonio delle dottrine e dei fatti, perchè si aiuta 
col Martorana , e lavora quasi sempre sui monumenti già conosciuti 
ed usati. Egli , come altri , fece suo prò degli Annali Musulmani del 
Rampoldi , erudito italiano che dopo aver molto viaggialo in Oriente, 
scrisse dodici volumi ricchi di fatti e di idee filosofiche, ma che 
rimarranuo inutili , dice l’Amari , finché non si sappia se i racconti 
siano tratti da buone sorgenti , e finché qualche orientalista di polso 
non abbia messo le mani nei documenti arabi o persiani da lui 
raccolti. 

Dopo i giudizi dati sui lavori altrui, l’autore dà mano all’opera 
sua, e sulle prime tocca rapidamente delle vicende antichissime 
della Sicilia , delle molte genti straniere che in ogni tempo ne cal- 
pestarono il suolo, e pih particolarmente dei quattro conquisti , 
greco, romano, musulmano e normanno, che mutarono radicalmente 
il paese, e quindi espone cosi il suo disegno.» Ma nell’ottavo secolo 
dopo la nascita di Cristo , segui il terzo rinnovamento della Sici- 
lia , per opera dei Musulmani , i quali avean tocco l’apice di lor 
subita civiltà ; e riforniron l’ isola di colonie arabiche e berbere ; 
vi portarono altra religione , leggi , costumi , lingua , letteratura , 
scienze, arti, industrie, virtù militare e genio d’ indipendenza ; in 
guisa da ritrarre se non il raffinamento e splendore, al certo l’at- 
tività dei tempi greci. Breve del resto il dominio musulmano, nè 
arrivò a compiere la assimilazione degli abitanti che avea trovato 
nell’ isola. Sfasciandosi da un canto la Società musulmana in Si- 
cilia come per ogni luogo, e spuntando dall’altro canto la novella 
nazione italiana, questa trovò, come per caso, la insegna di ven- 
tura, gli egregii esempii di ardire, e gli ordini di guerra dei Nor- 
manni : talché , verso la fine dell’ uudecimo secolo , passò il Faro 
sotto la bandiera di quelli; ripigliò la Sicilia , che le appartenea per 
ragione di geografia e di schiatta ; si aggregò le popolazioni cri- 
stiane rimastevi, e raccolse i frutti delle proprie e delle altrui virtù. 
Perchè, sendo pochi i Normanni che le avevano insegnato a vin- 
cere, e ad ordinare lo stato, la nazione italiana, per la inelutta- 
bile maggioranza del numero, assorbì quella forte schiatta, in gui- 
sa che a capo d’un secolo ne rimasero appena i nomi di alcune 
famiglie. Quanto ai Musulmani, parte si dileguò nel seno della so- 
cietà italiana di Sicilia, parte emigrò o fu mietuta dalle spade cri- 
stiane. Ed intanto si era mandata ad effetto, sotto gli auspicii del 
nuovo popolo, l’opra cominciata dagli Arabi quattrocent’anni avan- 
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li : la Sicilia tornala a potenza e splendore primeggiò [ler lutto il 
duodecimo secolo tra le provincie italiane: s'insignorì delle parti 
meridionali della penisola; c sparse in terraferma molti semi di 
quel mirabile incivilimento della comune patria nostra che pose 
termine al medio evo. La storia delle colonie musulmane di Sici- 
lia, ch’io mi sono proposto di scrivere, comprende i due detti 
conquisti, arabo e normanno, le conseguenze dei quali sono visi- 
bili inRno ai nostri giorni. Principierò con ritrarre le vicende della 
Sicilia innanzi la venuta degli Arabi , l'origine delio impero mu- ' 
sulmano e le condizioni della sua provincia d’ Affrica; e ciò darà 
argomonto al primo libro. Nei tre seguenti tratterò la dominazione 
dei Musulmani sull’ isola ; nel quinto il conquisto normanno. Nel 
sesto libro fìnalmeute discorrerò la condizione dei vinti e i fatti 
ai quali parteciparono fino alla metà del decimoterzo secolo ; quando 
gli ultimi avanzi loro furono trapiantati di Sicilia in Puglia, e la 
civiltà italiana tramutò ancor sua sede, prima dall’ ìsola alle parti 
meridionali della terraferma , e poi , fuggendo i capricci dei re , 
alle gloriose repubbliche ch’eran surte tra il Tevere e le Alpi ». 

I Greci, come a tutti è nolo, avevano creato in Sicilia repub- 
bliche splendide di fioritissima civiltà , uccise poi dalla guerra civile 
e dal conquisto romano, il quale col mal governo, colle triste leg- 
gi , e colle rapine impoverì e desolò il paese chiamato il granaio 
di Roma. A tal che sul finire della repubblica romana molte delle 
più popolate città rimasero vuote di abitatori. Grano abbandonali 
i colti; e la terra di Cerere, dice l’autore, sì cupidamente presa 
dai Romani , si era sfruttata nelle loro mani. E se nei primi tempi 
dell’era volgare si riebbe alcun poco, fu scarso e non durevole 
ristoro. Nella decadenza dell'impero, travagliata da mali economici 
e morali, vide riardere nuove guerre servili e fu a peggior con- 
dizione degli altri paesi. Poco ebbe a soffrire dalle invasioni dei 
barbari che vi penetrarono appena , e non vi lasciarono nè proge- 
nie, nè alcun vestigio. Ma la conquista di Belisario sottoponendo 
r isola al governo bizantino , vi ricominciò tutti gli abusi della 
dominazione romana , la staccò più che mai dall’ Italia , la fece più 
mìsera, e ne compì la rovina. 

Nè le giovò l'essere strettamente legata a Roma per opera 
dei papi , studianti a tutto potere di preparare ivi un asilo a sè 
stessi e al clero italiano , quando l’ Italia era travagliata dalle armi 
dei Longobardi, incapaci a prenderla tutta. I papi si arricebi- 
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reno nell’isola col procaccio di donazioni e di lasciti pii, la empi- 
rono di monasteri per riparo ai fuggiaschi dalla terraferma , e usa- 
rono l’autorità crescente e la fede dei pojxtli ad acquistare predo- 
minio nelle faccende temporali , specialmente ai tempi di S. Grego- 
rio. Le quali cose sono largamente e sapientemente discorse dal- 
l’Amari in un bel capitolo sulle prime vicende del cristianesimo 
in Sicilia, ove l’influenza del patrocinio romano, se fu benefica 
dapprima, tornò funesta dopo. L’effetto generale del pontificato di 
S. Gregorio, di cui l’autore ritrae tutte le qualità dell’animo c 
dell’ingegno, fu che « aspirando al primato spirituale, ei si acco- 
stò necessariamente alla dominazione temporale , dove più , dove 
. meno secondo gli ostacoli. Cosi a Roma e nell’ Italia di mezzo , il 
patrocinio suo coll’andare dei tempi divenne principato. Cosi in 
Sicilia l’influenza ch’ei volle esercitare ebbe men libero campo, 
e nondimeno lasciò tante vestigia che i papi, molti secoli appresso, 
con quella loro prodigiosa tenacità, si provarono a mutarlo anche 
in signoria. L’ influenza di S. Gregorio in Sicilia passò al certo la 
più larga misura che potesse darsi al primato ecclesiastico, c si 
volse a due particolari intendimenti. Uno fu lo antico, rincalzato ed 
esteso , cioè di rendere la Sicilia cittadella del clero italiano , nella 
quale il papa fosse padrone degli animi, poiché i corpi li tenea 
r impero bizantino. L’altro intendimento sembra di cattar favore , 
perchè l’amministrazione del patrimonio papale, secondata dai go- 
vernanti, dagli ottimati e dall’universale, rendesse maggior frutto 
da sovvenire largamente il popol di Roma , che meglio si difen- 
desse dai Longobardi e sempre più si affezionasse ai papi ». 

Mentre cosi si gettavano le prime fondamenta' 'della potenza 
temporale dei papi ; e mentre l’ Italia , percossa a Settentrione dai 
Longobardi e rubata e infiacchita al mezzogiorno dai Rizantini, ca- 
deva nell’estremo della servitù ; Maometto fondava in Oriente l’uni- 
tà degli Arabi , e con nuove istituzioni religiose e politiche metteva 
novella energia in quel popolo , che in breve conquistò tanta parie 
di mondo , e alla fine infestò anche le rive italiane c stabili suo 
dominio in Sicilia. 

E qui si apre il campo che l’Amari intese di correre jier ricer- 
carvi una storia in gran parte smarrita , e per iscavare ogni avanzo 
capace a ridestare dalle rovine il passalo. 

Come preambulo naturalmente si presentavano a lui i falli ge- 
nerali della società musulmana. Perchè per fare intendere la slo- 
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ria degli invasori della Sicilia era uecessila studiar prima quella di 
casa loro, e dirne quel tanto che bastasse a schiarire le origini, 
l’indole, le costumanze, la cultura, e le istituzioni che resero quel 
popolo forte contro ogni ostacolo. E l’autore, fortunato in sue ri- 
cerche, trovò cose non vedute o non notate da altri, e potè far 
meglio conoscere il profeta della Mecca e i suoi ardenti proseliti, che 
in mezzo alla guerra sacra, alla guerra d’indipendenza e alla 
guerra civile avanzano sempre di civiltà e di potenza vitale, per- 
chè l’ozio rende i popoli malati , e il sangue sparso nelle battaglie 
non tarda a riprodursi (1). E narrò in rapide e splendide pagine 
gli antichi rivolgimenti degli Arabi , loro natura e costumi , leggi , 
ordini militari , arti e commercii , e cause e sviluppi e conseguenze 
di loro civillh; e con nuovi documenti mostrò Maometto come ri- 
formatore religioso e legislatore più grande del suo secolo, c fon- 
datore di una democrazia sociale , basata sulla egualità e sulla fra- 
tellanza che l’islamismo voleva tra i credenti: ordinamento che in- 
fondendo negli Arabi novella vita, li fece capaci di opere portentose ; 
sistema religioso e politico, semplice, vasto, e ottimo alla prova; 
poiché, dice l’autore, rigenerò una nazione più prontamente che 
non l’abbia mai fatto altra legge , e contribuì non poco all’incivi- 
limento di gran parte del genere umano, e si regge tuttavia, nè 
par disposto a morire. 

La notizia degli ordini generali dei Musulmani era presso a poco 
rimasta a quello che ne fu detto dal Gibbon. Qua e là si era fatta 
qualche osservazione , ma alla spicciolata e senza profondità. La 
democrazia sociale , che spiega il gran movimento degli Arabi attri- 
buito erroneamente al solo fanatismo religioso , è provata dai testi 
arabici che l’autore ebbe in mano, e citò (2). Egli non volle porgere 
tutti insieme gli ordinamenti che dettero tanta vita al popolo arabo, 
ma li sviluppò a misura che operavano sugli avvenimenti da lui 
raccontati. Così ragionò dei vari! modi delle colonie musulmane al 
tempo dei loro stabilimenti neU’Affrica (3), ove per far compran- 



ti ) Vedi nel Journal Asiatique . 18io, N." 3, l’iiitrodiìzione alla Drsrrizione 
di Palerne) , pubblicala ivi dall’Amari. 

(£) Le sue idee suiriniluenza dell’antica aristocrazia si videro dapin ima in 
un articolo con cui rese conto della Storia degli Abbadidi del prof. Drzy ; ma 
ora quelle idee compariscono nella Storia assai migliorate. Vedi la Nnuvelle fto- 
vue Encnckqièdique , seiiicmbre 1816 , pag. 72 c segg. 

(3ì Libro 1 . eap. 6. 
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dere come si bilanciassero i jwleri dello stalo aghlabita discorse 
deH’autorilh che presero allora appo l’universale dei Musulmani i 
giuristi ; teologi senza sacerdozio , moralisti , pubblicisti e dottori 
che vollero comandare al ponteOce e re , e qualche volta vi riu- 
scirono un poco , salvo di avere ogni tanto qualche zampata dal 
leone. Così altrove ragiona di questi ordini per ritrarre il governo 
normale di uno stalo musulmano, e le leggi sulla proprietà, e 
l’origine delle sette che lacerarono l'islamismo (1). 

I Musulmani ardentissimi a propagare lor fede , poco dopo la 
morte del profeta rigeneratore , andarono di conquista in conquista, 
corsero vittoriosi per l’Asia , assalirono Costantinopoli , invasero le 
coste settentrionali dell’Affrica, vi si stabilirono in colonie, e rin- 
forzativìsi di una polente schiatta straniera , mossero con quella 
contro a Sicilia , e divènnero formidabili a tutte le parti occidentali 
d’Europa. 

Questi fatti erano noti ab antico : ma ninno sapeva che cosa 
fossero le colonie affricane comjuistatrici della Sicilia , che il popolo 
conquistatore dell’Affrica, e da quali istituzioni religiose e civili 
informato. Quanto all’Affrica, si sapeva solamente: il tale occupò 
tal paese l’anno tale; poi fu ucciso; poi successe un’altra dinastia. 
Ma la storia propriamente della , le forze , le passioni , le istitu- 
zioni ; le basi principali di quelle colonie affricane si ignoravano 
affatto. Era stalo detto in questi ultimi tempi (2) , che l’antagoni- 
smo di schiatta tra Arabi e Berberi fu cagione a molte rivoluzioni 
in Affrica, in Spagna, in Sicilia; ma come si manifestasse, quali 
condizioni economiche o fatti legislativi soffiassero in quel fuoco , 
quali fossero state le vicende generali della lotta, sì tra le duo 
schiatte soprannominale, sì fra le due frazioni principali del ceppo 
arabico, ninno l’aveva mai ricercato. Insomma l’Affrica dal settimo 
al decimo secolo aveva .sì magri annali, storia no; e l’Amari volle 
tentarla , e ricercò come i Berberi , principale e piò 6era di tutte 
le popolazioni affricane, resistessero alle prime invasioni degli Arabi, 
e narrò quel contrasto ostinato e sanguinosissimo, e con fasi di- 
verse;# sospe.so talvolta per stanchezza; ripigliato per novelle ca- 



(4) Queste ultime cose sono discorse nel libro terzo , che non è ancora pub- 
blicato , ma noi potemmo vederlo per gentilezza del Sig. Lemonnier. 

(2) Vedi Noèl Des Vrrgers , nell' introduzione ad Ibn-KhaldOn ; Histoire de 
l’Afriilue elr,; e Uavangos , The history of Ihe Mahatnmedan tìynasties in Spnin ole. 
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gioni che si sviluppavano dalla conquista; continuato lin quando 
le due schiatte si unirono sotto una stessa fede e uno stesso ves- 
sillo di guerra ; acceso anche in Spagna e in Sicilia ; durato sci 
secoli; nè fini che quando gli Arabi dominatori divennero soggetti. 
Nè l’impero dei Calili, nel fior della sua potenza, incontrò in al- 
cun’altra provincia jwpoli che più disperatamente gli resistessero; 
costretto suo mal grado al conquisto deU’Affrica ; ove mandò cinque 
eserciti, a far vendetta l’uno dell’altro, e ad incontrar la medesima 
sorte. » Qui l’autore indagò accuratamente le condizioni dei vinti 
di Affrica e gli ordinamenti delle nuove colonie in cui i soldati 
formarono l’aristocrazia patriarcale dei tempi antichi, mentre nelle 
gròsse città sorte dagli accampamenti si conservò un avanzo della 
primitiva democrazia musulmana , e a Kairewan , come in altri 
luoghi principali, si formò una vera possanza municipale, figlia di 
quel genio democratico e dell’industria. 

Ad alcuni questa parte sembrò digressione. E certo , se quella 
storia non mancava, poche parole sarebbero state a bastanza. Ma 
un ordine di avvenimenti ignoto ai lettori non poteva ria.ssumersi 
in mezza pagina , e faceva d’uopo di qualche larghezza , tanto più 
che la cognizione delle turbolenze c delle rivoluzioni dell’Affrica 
dava la ragione princiftale dei tentativi sulla Sicilia, sospesi piìi 
volte, e di tutte le lentezze di quel conquisto. 

L’invasione tentata invano dapprima, non si compiè se non 
dopo due secoli e mezzo di prove. Il primo assalto dei Musulmani 
contro la Sicilia è del 652, come prova l'Amari correggendo il Mtir- 
torana e il Wenrich , che non conobbero questo fatto di cui egli 
trovò ricordo nelle cronache e nel processo di papa Martino. Que- 
sti primi assalitori non vennero dalle coste affricane , ma dall’estre- 
mo golfo orientale del Mediterraneo ; sbarcarono con forze non 
pari al conquisto; predarono uomini e robe, e tornarono in Siria. 
Poi nel 669 venne la seconda incursione , che gli storici precedenti 
chiamarono la prima. Abd-Allah mosse con 200 navi da Alessan- 
dria , battè il paese qua e là , si fece ricco di prede e parti. All’en- 
trare del secolo ottavo fu assalita e presa l’isola di Cossira (Pan- 
tellaria) , che è come pila di un ponte che dovesse congiungere la 
Sicilia e l’Affrica. Nel 703 altre correrie e rapine dei Musulmani 
d’Egitto ; e finalmente nel 704 Musa manda daU’Affrica il fiore dei 
nobili arabi, i quali sbarcati sulla costiera occidentale dell’isola, 
saccheggiano probabilmente Lilibeo, e portano via per un milione 
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e iOOmila lire di preda. Neiraiiiio appresso , novello assalto con 
"landi prede a Siracusa. Nel 710 predata la Sardegna; e quindi 
per dieci anni le ardenti cupidigie degli Arabi di Affrica si sfogano 
in Spagna. Poscia nuove correrie e depredazioni in Sicilia, e ten- 
tativi varj di effetto negli anni 720, 727, 728, 729, 730, 732, 733 
e 735, e con apparecchi maggiori, e con disegno evidente di con- 
quisto nel 740, quando Habib, spedito da Obeid-Allah, ruppe quanti 
gli vennero incontro, corse vittorioso più d’ogni altro condottiero, 
strinse Siracusa, la sforzò ad una taglia, e avrebbe recato in po- 
ter suo anche il resto dell’isola se una sollevazione dei Berberi 
non lo richiamava in Affrica. Finalmente nel 752 Abd-er-Raman 
ripensò alla Sicilia, nella quale, dice l'autore, fu fatto molto gua- 
sto e preda e prigioni ; durevoli conquisti no ; non concedendolo le 
deboli fondamenta della dominazione di Abd-er-Raman sulle colo- 
nie affricane. Perlochè il governo bizantino potè rinforzare l’armata 
e premunirsi in Sicilia , mentre gli Abassidi insorgevano contro gli 
Omeiadi e toglievano loro l’impero. E tra cosi fatti provvedimenti, 
e le continue turbolenze dell’Affrica, la Sicilia ebbe tregua più di 
mezzo secolo dalle infestagioni dei Musulmani. 

E qui , prima di imprendere la narrazione dei fatti per cui fu 
operato e compiuto il conquisto, l’Amari-si trattiene a considerare 
le vicende politiche d’Italia nel secolo ottavo, e le condizioni della 
.Sicilia sotto il governo bizantino. Gravi mutamenti di stato acca- 
devano nella terraferma italiana, ove « i Longobardi, tra per quei 
loro sciolti ordini politici e per la pochezza del numero, s’erano 
rimasi ai primi conquisti , e minacciavano le altre provincie senza 
poterle opprimere. Gl’imperatori bizantini dal canto loro le regge- 
vano senza poterle difendere ; non avendo eserciti da mandare in 
terraferma d’Italia , nè altro che rescritti , governatori , officiali , 
qualche man di scherani, e ad ora ad ora un po’ di forze navali. 
Pertanto tollerarono o promossero l’ordinamento delle milizie citta- 
dine ; lasciaron fare i municipj , che guadagnavan indi tutta l’au- 
torità perduta dal principato ; e a poco a poco la schiatta italica 
delle dette regioni ripigliò l’uso delle armi e della vita politica , e 
aperse la prima era dei nostri comuni ». Il nuovo elemento surto 
in Italia si provò dapprima contro il governo bizantino, oppressore 
e vago di far da teologo. Quindi l’antagonismo nazionale fra Ita- 
liani e Greci prese forza e sembianza di antagonismo religioso ; e 
alla fine la guerra scoppiò fierissima contro i despoti Greci , che 
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volevano dislruggere le imagini dei Santi. 1 papi sollevarono i po- 
poli, e poscia tanto andarono avanti le cose, che l’ilalia fu stra- 
ziata da nuovi stranieri di oltremonte, e la guerra cominciata a 
nome della religione finì coll’ ingrandimento dei papi, e col fare 
San Pietro re di buone e belle provinole. « Nè andò guari che com- 
pi.ssi a nome di San Pietro il terzo fatto fatale all’Italia , quanto 
il conquisto dei Franchi e quanto la dominazione temporale del 
papa; dico la creazione dell’imperatore d'occidente, il qual titolo 
per tanti secoli bastò a tenerci divisi, attirar di qua dalle Alpi le 
armi straniere, e dar forza al papato, e quando gli imperatori 
parteggiavano per esso e r|uando lo combattevano ». 

Dopo queste rivoluzioni dell'ottavo secolo la parte superiore 
d’Italia era dipendente dai Franchi , la media dai papi e dai du- 
chi di Benevento ; e la parte estrema con !a Sicilia rimasero ai 
Bizantini. 

Nell’isola prevalevano a ogni altra le schiatte italica e greca , 
niuna delle quali pare che stesse al di sopra dell’altra: distinte 
ambedue di nobili e di plebei, e pari di condizioni legali. Quanto 
alla schiavitù, il Cristianesimo ne temperava i mali; ma se sce- 
mavano gli schiavi antichi, gih flagello dell’isola, moltiplicò anche 
qui il numero dei coloni servi della gleba , attaccati al suolo essi e 
loro figliuoli e nipoti perpetuamente : e quella nuova servitù non 
era aborrila neppure dai Cristiani e il clero la mantenne più te- 
nacemente che i laici nelle sue proprietà. 

Pure dieci secoli di rivolgimento sociale non riuscirono vani. Le 
condizioni delle persone si fecero meno disuguali, e anche i grandi 
possessi territoriali mutarono un poco di proporzione. 

Del governo municipale, stato si largo in antico, rimaneva un’om- 
bra, conservato come inoffensivo e comodo strumento di ammini- 
strazione, mutilato e ristretto a una giurisdizione civile, alle cure 
edilizie e allo scomparto delle tasse. 

Delle industrie e de’commercii durava quanto bastasse a dar 
pascolo all’ingordigia fiscale dei Bizantini, dotti cosi nelle rapine, che 
è ricordato come in Sardegna ponessero taglie anche sul battesimo. 
1 prefetti esercitavano lor grande potestà nell’ opprimere. Tutto sti- 
mavano lecito, e inutile era ogni querela. Gli stessi imperatori quando 
venivano nell’isola rapivano ciò che i governatori avevano lasciato. 

La forza del governo stava tutta negli eserciti, fra cui rimaneva 
buono il solo navìlio affidato a quella classe della popolazione greca 
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e italica, che nell’aspra vita del mare si serbava incorrotta. Gli 
altri soldati erano per lo più mercenarii: « non contrappeso al di- 
spotismo, ma pessimo strumento di fare e disfare i despoti: non 
milizie capaci di abituarsi ad alcuna carith verso le provincie ove 
stanziavano, ma stranieri sempre e rinnuovati e disposti ad op- 
primere con fresca ingordigia ». 

Grosso il presidio dell’ì.sola divenuta come baluardo occidentale 
dell’impero. E le soldatesche vegliavano a impedire qualunque mo- 
vimento degli abitatori , i quali tuttavia resisterono ai despoti cupidi 
di comandar le credenze e affrontarono esilii , confìscazioni e mar- 
tini. L’isola servi anche di confino per casi di maestà, e fu come 
la Siberia deWimpero. « E a tale invero, dice l’ Amari, era condotta: 
se non che il sole, la fertilità del terreno e la postura in mezzo 
al Mediterraneo, non si potevano confiscare da’despoti. Sopravvi- 
veva con ciò tra quella gente greca e latina dell’isola alcuno ef- 
fetto di civiltà; avanzi d'industrie e commercii com’abbiam detto; 
studi ecclesiastici di che anche si è fatta menzione ; pittura , che 
vedremo esercitata dai soli oberici verso la fine del nono secolo ; 
architettura, e infine le materiali delicatezze della vita , che non 
mancano nei tempi di decadenza. Ma gli studii ristretti al clero 
regolare e secolare, non servian che di ausiliarii alla superstizio- 
ne; la morale insegnata dal clero, traviante lungi assai da’sem- 
plici dettami del Vangelo, e intento ai propri interessi e ghiribizzi 
teologici , turbava le coscienze senza correggere i costumi nè pub- 
blici nè privati; il sentimento della dignità nmana, che solo può 
mantenere i buoni costumi era soffocato necessariamente in un 
popolo il cui intelletto vivea tra i ceppi dei frati e dello impera- 
tore, e il corpo sotto la sferza dell’imperatore e dei soldati. In 
una parola , la Sicilia era divenuta dentro e fuori bizantina; am- 
morbata dalla tisi di un impero in decadenza; si che, contem- 
plando le misere condizioni sue, non può rincrescerci il conqui- 
sto musulmano che la scosse e rinnovò ». 

E il conquisto fu cominciato l’anno 827, non nell’ 820 , come 
sopra incerte tradizioni scrissero altri (1), i quali in questo anno 
pongono l’espugnazione di Palermo, e poscia raddoppiano il mede- 



fi) Il Wkkrich .scrive; Afri ormo 820, consociato cum Arabibus 

Asinliris Marte , Siciliam invadunt , Panormumque expugnant atquc diripiuni. 
Commenlai ii , pag. 6i. 
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siiiio fallo raccontaudulo di nuovo più tardi. L’Àmari confuta l’er- 
rore, e Ile fa vedere rorigine da Leone d'Oslia e dai suoi copiatori, 
c quindi il passaggio di compilazione in compilazione fino a’ tempi 
nostri; e fatta la storia delie relazioni diplomatiche occorse nel 
secolo ottavo e aU’entrare del nono tra i governatori greci di Sici- 
lia, e i principi aghlabiti dì Affrica, e dei loro trattati commerciali, 
mostra che quantunque sembri che della rottura fossero causa gli 
Edrisiti deU’Affrica occidentale indipendenti dai calih e dai gover- 
natori di casa d’Aghlab , non si sa con certezza chi fosse primo a 
violare i patti , non osservati mai strettamente dai governi d’Affrica 
c di Sicilia, dispotici l'uno e l’altro , e avari e disordinati, e odian- 
tisi per furore di religione , ma tirati a usare insieme per interessi e 
commercii. 

L’occasione all’entrata dei Musulmani in Sicilia , e al definitivo 
conquisto venne da una rivolta militare, narrata variamente dagli 
scrittori d’occidente e d’oriente. Fra gli Italiani, Giovanni Diacono, 
vissuto nella seconda metà del secolo nono , riferisce che liberato 
per congiura dal supplizio e promosso al trono imperiale Michele 
il Balbo, i Siracusani si levarono a ribellione per opera di un 
Euthimio, e uccisero Gregora patrìzio di Sicilia; e che quindi do- 
mati da un esercito imperiale i ribelli , Euthimio capo della sedi- 
zione, Si riparò in Affrica con moglie e figliuoli, e chiamò gli Arabi 
in Sicilia. L’Anonimo Salernitano, che visse verso la fine del secolo 
decimo , narra « come un certo grechetto che reggea la Sicilia in- 
giuriasse mortalmente Eufemie ricchissimo siciliano. Corrotto per 
denari , il prefetto violentemente toglieva ad Eufemie la fidanzata 
Omoniza, fanciulla di rara bellezza, per darla in braccio a un ri- 
vale. Ed Eufemie cercando vendetta , s’ imbarcava coi servi suoi 
per l’Affrica ; andava a profferire la signoria di Sicilia a quel barba- 
ro re; il quale colmatolo dì doni, lo rimandò nell’isola con un eser- 
cito. L’ingiuriato amante, così entrato per forza d’armi in Catania 
e fattavi molta strage, ammazzò tra gli altri il prefetto ». Secondo 
le cronache bizantine, che attìngono tutte alla cronografia di Co- 
stantino Porfìrogenito , il Siciliano non patisce ingiuria , ma la fa. 
Eufemio , capo di milizie in Sicilia , invaghito di una giovine chiusa 
nel chiostro, la rapisce riluttante, e la prende a moglie. I fratelli 
della donna se ne richiamano all’ imperatore, il quale ingiunge allo 
stratego dell’isola di punire il colpevole mozzandogli il naso. Eu- 
femio avuta contezza del pericolo, ardisce una cospirazione . coi 



Digilized by Google 




S4 



DKl RECENTI STIUJ 



suoi soldati 0 cogli ullri ulliciali , e })cr fuggir la pena si ri{)ara 
presso il iniramolino di Affrica, cui promette la Sicilia e un tributo 
se gli concedesse di far\isi imperatore, e lo aiutasse di genti. È 
accettato il partito; e il barbaro principe col favore di Eufemie e 
degli altri ribelli s’ insignorisce dell’ isola. 

Diversa è la tradizione musulmana tramandataci da Ibn-el Athlr, 
da Nowairi e da Ibn-Khaldùn, dei cui racconti la sostanza è che 
Eufemie, uom prode e intraprendente, caporione tra gli ottimali Si- 
ciliani, fatto duce dei soldati di armata dal prefetto di Sicilia, andò 
a combattere gli Arabi in Affrica , e vi fece prede e prigioni. Ma 
risaputo che si tramava di togliergli il comando, e di punirlo di 
una colpia appostagli , eccitò a rivolta i soldati , tornò a Siracusa , 
battè il prefetto, e fattosi gridare imperatore, chiamò al governo 
di alcuna provincia uno straniero suo partigiano di nome Palata, 
e cugino di .Michele che reggeva Palermo. Ma questi si ribellarono 
ad Eufemio stesso, e uccisigli mille uomini, lo costrinsero a rifug- 
girsi cogli altri in Affrica. 

L’Amari, posti alla prova della critica questi varii racconti, e 
notate le parti in cui si aiutano e si spiegano a vicenda , segue 
piò particolarmente la tradizione musulmana come piò genuina; c 
rigetta la parte romanzesca della vergine rapita dal chiostro, con- 
siderandola come un pretesto trovato a perseguitare Eufemio dalla 
corte bizantina che « al par d’ogni altro governo dispotico e bac- 
chettone avea due misure di morale; l’una larga pei principi e lor 
fautori, l’altra rigorosa e intollerante , adoprata quando ci entrava 
di mezzo il furore teologico , la invidia e la nimistà politica *. E 
quindi stabilisce che da causa al tutto politica venne la solleva- 
zione capitanata da Eufemio , e si raffigura cosi l’andamento dei 
fatti. Mentre Leone e Michele il Balbo si contendevano il trono di 
Costantinopoli , Eufemio tenne pel primo e combattè piò anni per 
lui. Quando il Balbo usci vittorioso dalla contesa promise perdono 
ai ribelli di Sicilia: ma il governatore mandato nell’isola, cercò con 
greca astuzia il pretesto a toglier via i più potenti e baldanzosi: e 
allora fu trovato il sacrilegio della vergine rapita al convento, per 
disfarsi a nome della religione e della morale del condottiero che 
aveva avuto parte maggiore nella rivolta. 11 tiro non riuscì , per- 
chè all’astuzia fu opposta la forza. Eufemio potente sulle armi tirò 
a sè altri condottieri , ridestò la rivoluzione , uccise il prefetto e 
fece sè imperatore. Ma le truppe non siciliane si rivoltarono a 
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favore di Bisanzio ; e vincendo i traditori , Eufemio e i suoi in- 
capaci a scuotere dall’ inerzia i cittadini , per sottrarsi al giogo 
bizantino , invocarono gli Arabi di Affrica. « Si gettarono , dice 
l'autore , al peggior piartito ; chiamarono un potente straniero ; e 
affrettarono così la morte della nazione greco-sicula che era an- 
data decadendo e consumandosi ormai da mille anni , dopo l’en- 
trala di Marcello a Siracusa ». 

Comandava agli Arabi d’Affrica Ziadet-Allah , il terzo principe 
di casa aglabita. E a lui si volse per aiuti Eufemio offrendogli la 
sovranità di Sicilia a patti di avere egli il titolo d’imperatore. Zia- 
det , pendendo irresoluto dapprima , convocò a parlamento i nota- 
bili del paese , che si divisero in contrarie sentenze. Ma tolse via 
ogn’ incertezza Ased-ibn-ForAl ; vecchio settuagenario, grande giu- 
reconsulto, professore di diritto e cadì a Kairewàn, e in grande 
stima dell’ universale per sua dottrina , e virtù e forza di animo. 
Egli aveva il gran pensiero di quietare le turbolenze di Affrica 
portando la guerra in Sicilia , e col fanatismo religioso e coll'elo- 
quenza vinse ogni altra opinione. Ottenne egli stesso il comando 
dell’ impresa : e falli grandi apparecchi , sopra cento barche , non 
comprese quelle d’Eufemio, condusse in Sicilia 700 cavalli e 
1 0rnila fanti , il fiore dei guerrieri aflfricani accorsi alla guerra 
sacra. Sbarcarono {16 giugno 827) a Mazara,e al primo incon- 
tro sconfissero i Greci e il Palala : e il vecchio condottiero 
fece prove stupende di sua persona. Lasciato presidio a Mazara 
s’avviarono a Siracusa, capitale dell’isola. 1 cittadini per aver 
tempo a munirsi mandano oratori di pace al nemico, il quale 
tratta dapprima, e sospende la marcia: mai poi vedendosi menato a 
lungo con fole, empie i luoghi circostanti di rapine e di stragi, 
piomba sulla città, si accampa nelle latomie, chiude come può 
colle navi i due porti , dà qualche assalto , chiede aiuti di Affrica. 
Ma la fortuna non si volgeva favorevole agli invasori, quantun- 
que in campagna mandassero in rotta i Greci. Incrudeliva nel 
loro campo la moria che uccise anche Ased. I Siciliani pigliavano 
ardire pei soccorsi delle armale bizantine e veneziane giunte 
con gran soldatesca. E i Musulmani sempre più affranti fermavano 
di rimbarcarsi per l’Affrica ; ma impediti dai Siracusani colla chiu- 
sura del porto , bruciarono le proprie navi , e sicuri per disperazione 
fuggirono al ricovero dei monti; espugnarono Girgenti , presero Mi- 

t 



Digilized by Cooglc 




2G DICI RECENTI STCDJ 

neo , e lasciatovi presidio, si spinsero nel cuor dell’isola sotto le 
formidabili rupi di Castrogiovanni , che è l’antica Enna. 

Qui (ini a tradimento l’uomo che avea chiamato nella patria il 
flagello delle armi straniere. Eufemio al primo sbarco nell’ isola era 
stato trattato come sono sempre i suoi pari. Sotto Mazara al comin- 
ciare del primo scontro , sospetto ai nuovi alleati , era stato costretto 
a rimanersi coi suoi, inerte spettatore della pugna con una divisa 
che lo distinguesse dai nemici per non essere offeso dai Musulmani. 
« Un ramoscello di pianta selvatica, messo per fregio all’elmetto 
notò cotesti sventurati che non avevano più amici nè patria, nè 
altra bandiera che della privata vendetta; messi per primo sup- 
jilizio a guaniare con le braccia incrocicchiate il successo della 
battaglia ». Quindi increscioso a sè stesso , sotto Siracusa , per 
lavarsi dell’onta, fece pratiche coi cittadini , li confortò a difendere 
la patria valorosamente, e promise di unirsi ad essi. Finalmente 
trovò la morte, forse bramata, a Castrogiovanni. E l’Amari così 
narra la fine di lui. « Appiccata una pratica con terrazzani o sol- 
dati, vi fu chi venne seco ad abboccamento; finse volerne con- 
sultare in città; andovvi e tornò ad Eufemio un’altra fiata nello 
stesso dì ; e la conchiusione fu che i cittadini si disponevano a 
fare ogni voler suo e dei Musulmani ; sarebbe disdetto il nome 
di Michele il Balbo , giurata fede a lui la dimane , a tal’ ora , a 
tal luogo, a distanza onesta tra le mura e il campo. La notte 
v’ascosero lor armi. Al nuovo dì, in vestimento di gala, servil- 
mente lieti , comparvero al ritrovo ; e venne dall’ altra parte Eu- 
femio con picciola scorta, e lasciolla anco a dietro un trar d’arco. 
1 cittadini si prostravano dinanzi al posticcio imperatore , in 
atto d’adorazione , come si usava allora, nè è smessa per anco 
tal vergogna. Ma due fratelli, che par fossero stati amici di Eu- 
femio innanzi la guerra , sì spiccano dal branco degli adoratori ; 
corrono bramosi ad abbracciarlo : il misero disusato da lungo 
tempo alle espansioni dell’affetto , si commosse , si chinò a ba- 
ciare l’un de’ fratelli; il quale amorosamente gli prende il capo 
con ambo le mani , l’afferra pei capelli , lo tiene con disperato 
sforzo, e l’altro fratello gli vibra un colpo su la nuca, e il fa 
cascar morto. Allor la brigata diè di piglio alle armi occultate : 
itnpuni e tripudiatiti i due traditori riportarono in città il cajio 
d’Eufemio; e forse furono paragonati alla Giuditta, chiamali li- 
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beratori della patria, sì come poi la cronaca di Costantino Por- 
firogenito li disse vendicatori dell’onore imperiale contro un 
usurpatore. Questa fine ebbe il prode condottiero Siciliano, stra- 
scinato dai vizi del governo e del paese a ribellarsi dall’uno e 
dar l’altro in preda agli stranieri ». 

Vane furono le prove dei Musulmani contro Castrogiovanni rin- 
forzato dal patrizio Teodato che veniva da Costantinopoli con grande 
osto. È vero che egli fu respinto e sconfitto al primo assalto che 
dette ai nemici attendati alle falde del monte ; ma quando , nella 
continuazione dell’assedio , ritentò la prova , gli assedienti furono 
battuti così , che appena poterono ritrarsi in isconfitta a Mineo. 
Ove cinti essi medesimi di assedio sarebbero stati distrutti dalla 
fame , se non li soccorrevano navi dei Musulmani di Spagna , giunte 
allora a ladroneggiare pei mari di Sicilia. Nell’ 830 ebbero anche 
poderosi rinforzi di Affrica ; e allora fu rotto e ucciso Teodato ; e 
poscia (831) fu cominciato l'assedio di Palermo e di Messina. Paler- 
mo resistè un anno con difesa memorabilissima. È detto che di 
70mila abitanti ne rimanevano soli tremila , quando la città si 
arrese a patti di aver salve le persone e le robe. 

Da questo momento comincia veramente la dominazione Musul- 
mana in Sicilia. In Palermo fu fondata una stabile colonia con re- 
golare governo ; e fu sede dei governatori Musulmani che di qui 
a poco a poco recarono in poter loro tutta l’isola. E la grande 
città si ordinò come centro di uno stato novello. 

Da Palermo ogni anno muovevano incursioni per ogni verso con 
saccheggi , arsioni , uccisioni , fin sotto Taormina nella costiera 
orientale , alle falde dell’Etna , sotto Siracusa , sulla costa setten- 
trionale fino a Messina , e nelle isolette adiacenti. Poscia assalirono 
con più gagliardi sforzi Platani , Caltabellotta , Corleone e altre 
terre che si arresero a patti, e alla fine (839-841) fu dominato 
tutto il Val di Mazara. Messina , abitata da un popolo che si mostrò 
eroico in ogni età, cadde solo uell’843 quando i Musulmani l’assa- 
lirono dai monti e dal porto. Pare che i principali cittadini e gran 
parte del popolo, per viver liberi, si ritraessero a Rametta, pic- 
cola rócca a distanza di nove miglia fra i monti , che divenne co- 
me l’Acropoli della antica patria. 

La colonia crescendo sempre di forze corse il Val di Noto, espu- 
gnò le rócche di Modica (845), battè nelle campagne di Butera un 
e.sercito di Bizantini con uccisione di nove o diecimila uomini. 
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prese coU’arle Lenlìni (846) e Ragusa (848 ): e dalle continue ar- 
sioni e ruberie l'isola fu travagliata di carestia crudelissima (848). 
Negli anni appresso continuarono le incursioni con piti ferità. Ab- 
bas, uomo ferocissimo, battè (8.53) i contadi di Castrogio vanni, di 
Catania, di Siracusa, e di Noto, tagliando alberi, ardendo mèssi. 
Dopo cinque mesi di assedio ebbe Butera nei campi Geloi, d’onde 
condusse cinque o seimila prigioni a Palermo. Prese Gagliano, sman- 
tellò Gefalù caduta dopo lunga resistenza, e alla fine (859), men- 
tre AH suo fratello vinceva in mare i Bizantini, recò in poter suo 
anche Castrogiovanni già tante volte tentato invano. La forte rócca, 
ove il governatore bizantino si stava ozioso spettatore della distru- 
zione di Sicilia, cadde per tradimento di un prigioniero cristiano 
che insegnò la via al nemico. Immensa ivi la strage e la preda. 
Della grande sventura si commosse l’isola tutta, riguardante alla 
formidabile rócca come a pegno di liberazione. 

Così furono occupati i luoghi importanti nel centro e sulle co- 
ste settentrionali fino a Me.ssina; e recati a pagar tributo i paesi 
di mezzodì e di levante , tranne le grosse terre murate e qualche 
regione montuosa. Anche le odierne provinole di Palermo e di Tra- 
pani pare fossero già quasi interamente in potere dei vincitori. 
I quali giunsero a questo perchè erano prodi , e sulle prime anche 
concordi, mentre che erano in condizioni aflàtto diverse quelli che 
dovevano fare resistenza. Ma dopo i primi trent’anni dell’invasione 
le cose mutarono alquanto da ambe le parti. La concordia , che rese 
potenti gli invasori dapprima , cessò quando la prospera fortuna ebbe 
tirato a Palermo nuovi coloni, e con essi le antiche ire delle schiatte, 
delle tribù, delle famiglie, cause di turbamenti, di nimistà feroci 
e di sangue. Sulle prime la colonia procedè quietamente e prospe- 
ramente, guidata da uomini che assodarono il governo , disegnarono e 
condussero con senno le imprese, e dettero riputazione alle forze 
di terra e di mare. Poscia per amore d’indipendenza i coloni co- 
minciarono a creare e a deporre da sè stessi i loro capì , senza cu- 
rare gli ordini del principe aglabita di Affrica ; uccisero i gover- 
natori mandati da quello, e l’agitazione e l’anarchia divennero si 
grandi da ultimo, che dall’ 871 all’ 873 l’isola mutò sei o sette volte 
di capitano. 

Dall’altra parte i Siciliani se « avviliti dalle ubbie monastiche e 
dal dispotismo non ripugnavano troppo al nuovo giogo, assicurato 
che lor fu l’esercizio del culto ; nè si vollero mettere a sbaraglio 
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j)er diletto di fingare il tributo airimperatore di Costantinopoli piut- 
tostochè ai Musulmani di Palermo»; pure pel crescere delle inso- 
lenze si riscossero alla caduta di Castrogiovanni. Sembra che vi 
fosse movimento concorde tra le popolazioni dell’isola. Si solleva- 
rono Platani, Caltabellotta , Caltavaturo, Sutera e altre terre al 
comparire dei rinforzi Bizantini mandati dall’imperatore Michele 
terzo, che tra le crapule e libidini e scempie buffonerie e raggiri 
di corte trovò un momento da pensare alla Sicilia. Ma gl’isolani 
fecero prove infelici dapprima, e patirono nuove sconfìtte, e pih 
crudeli uccisioni , e schiavitù e ruberie. D’onde il desiderio e i ten- 
tativi di nuovi fatti , nei quali ebbero qualche vantaggio e tolsero 
ai Musulmani bandiere e prigioni. Se il nemico occupò Noto (865) 
per tradimento e guastò di nuovo le campagne di Siracusa, pare 
che i Greci riprendessero Castrogiovanni. Certo è che la resistenza 
fu ripresa aspramente in Sicilia quando l’imperatore Basilio Ma- 
cedone , ristorate e disciplinate le armi bizantine , mandò grosso eser- 
cito, che infelice ai primi scontri, vinse poscia i Musulmani e li 
ricacciò da Siracusa a Palermo. E la colonia lacera dalle discordie 
civili non potè fronteggiare le armi greche, e perdè più città e 
forse interi distretti. 

Pure nell’anno 878 i Musulmani, fatto un supremo sforzo, pre- 
sero Siracusa già tante volte tentata invano. Venne nuova gente 
dairAffrica; uno strano miscuglio di barbari, di cavalieri, di la- 
droni ferocissimi , i quali capitanati da Giafar-ibn-Mohammed , nuovo 
governatore dell’isola, dopo aver seminata la distruzione intorno a 
Taormina e a Catania e altrove , occuparono i sobborghi di Sira- 
cusa e la strinsero d’assedio. L’Amari in un intero capitolo ha nar- 
rato eloquentemente le ultime sciagure e la caduta della grande e 
opulenta capitale della Sicilia, che chiusa per mare c per terra, 
dopo nove mesi d’assedio fortemente patito e dopo battaglie da gi- 
ganti (1), vinta con macchine di nuova possanza, e straziata da 
fame crudissima fu distrutta dal furore musulmano , che menò 



(t) ■ I Musulmani montavano agli assaili, ancorché offesi di fianco daila tor- 
re mezzo diroccata , aila quaie gli assediati aveano ristorato ii passaggio con una 
scala di legno ; e impediti assai dairadilo malagevole e più dal disperato valore 
del presidio cristiano. Battaglia da giganti, sciama Teodosio, non pensando che 
quivi avessero combattuto in altri tempi i giganti della Storia antica : i repub- 
blicani di Atene , di Cartagine c di Roma , contro quei di Siracusa ; Marcello 
contro Archimedei » Pag. 40t. 
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orribile carnifìcìna di quattromila persone; e divenne un mucchio 
di rovine, mentre i soldati che doveano soccorrerla erano dall’iin- 
peralor greco occupati a edificar chiese in Costantinopoli, e altri 
per vilth del duce si trattenevano nel Peloponneso. I vincitori ave- 
vano da lungo tempo agognato alle ricchezze siracusane: nè mai, 
al dire dei loro scrittori , fecero preda più ricca in altra metropoli 
di cristianità. Abbatterono le fortificazioni: spogliarono i templi e 
le case : poi vi misero il fuoco e partirono portando a Palermo i 
prigioni , uno dei quali , il monaco Teodosio , narrò in una lettera 
che è giunta a noi e le prove belle e i casi estremi dell’infelice 
citta. « Questo fu il fine , dice l’Amari , di Siracusa antica: rimase 
un laberinto di rovine , senza anima vivente. Nè un Teocrito 
v’era , nè un Ibu-Hamdis che piangessero l’eccidio della patria ; 
ma vi si provò un poeta bizantino , erijde presuntivo della co- 
rona, Leone poi imperatore , detto il sapiente, e autore d’un trat- 
tato d’arte militare ; il quale invece di venire a far la vendetta, 
strimpellò sul doloroso argomento due anacreontiche ( così chia- 
molle ) che si sono perdute , nè parmi gran danno ». 

La misera caduta di Siracusa partorì i medesimi effetti che già 
quella di Castrogiovanni. Le immanità ivi commesse spinsero ad 
uno sforzo concorde gli abitatori delle terre non vinte , risoluti ad 
affrontar la morte, uniti in campo piuttostochè essere schiacciati 
alla spicciolata. E a tutti davano animo gli apparecchi dell’impe- 
ratore Basilio, che armò 160 navi per vendicarsi delle onte patite. 
Quindi i Bizantini sconfissero in Grecia l’armata musulmana , det- 
tero la caccia nelle acque di Sicilia alle navi mercantili , fecero 
ricca preda di merci , e sbarcati nell’isola , si dettero ad ordinarvi 
la guerra , e in questo intento fabbricarono o afforzarono nella 
valle principale delle Madonie una città creduta daU’Amari la mo- 
derna Polizzi , dalla quale potevano chiudere i Musulmani nel Val 
di Mazara , e assicurare i Cristiani di Valdemone e Val di Noto. 
Vi furono ancora e vittorie e sconfitte da ambe le parti : e alla 
fine il territorio cristiano si restrinse ai monti della Peloriade , 
all’Etna , e alla valle che è di mezzo ; striscia che i Musulmani 
avrebbero superato di leggieri, senza le discordie riarse più fiere 
tra essi , e scoppiate in breve a guerra civile. Poi al sospendersi 
di questa i Cristiani patirono di nuovo una grande sconfitta (888) 
nelle acque di Milazzo, ove all’armata bizantina furono uccisi forse 
settemila uomini. E da questo punto non si ode più di battaglie. 
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I Greci abbandonarono al tutto l’isola o vi lasciarono pochi presi- 
(lii ; e vedesi fermato tra Musulmani e Cristiani un accordo di 
40 mesi , pel quale i primi danno ostaggi Arabi e Berberi per ot- 
tenere la liberazione di mille prigioni di loro gente. « Accordo glo- 
rioso per quei tre o quattro municipii della schiatta vinta che 
a mala pena si difendeano , stretti e incalzati in un cantuccio 
dell’isola ; troppo umile pei conquistatori , che s’eran lasciati pren- 
der tanta gente , sia in Sicilia , sia in Calabria , nè si fidavano di 
liberarla con la spada ». 

E a questo punto l’autore pone termine alla narrazione del 
conquisto : perchè quantunque Taormina fosse presa solo nel no- 
vecentodue , ora nella pace cambiò il gioco delle forze politiche : 
il principato bizantino lasciò la Sicilia come spacciata ", i pochi mu- 
nicipii cristiani cominciarono a fare da sè ; e la colonia musulmana 
stendendo la mano a quei generosi avanzi dei vinti si gettò nella 
lotta d’indipendenza. 

Nel tempo che si operava il conquisto dell’isola, i Musulmani 
assalirono anco la terraferma d’Italia, ne travagliarono le parli 
inferiori , corsero il Tirreno e l’Adriatico , batterono le armate ve- 
neziane , si spinsero fino all’ Istria, arsero Ancona, disertarono le 
campagne di Roma, saccheggiarono S. Pietro e S. Paolo fuori delle 
mura , posero colonie a Taranto , a Bari e da ultimo al Garigliano. 
Li aveva chiamati di Sicilia dapprima la Repubblica di Napoli , che 
stette più di mezzo secolo in lega con essi e li aiutò a prender 
.Messina. Li chiamarono poscia i Duchi di Benevento combattenti 
in guerra civile , e li pagarono con denari di Cristiani e con spo- 
liazioni di chiese. L’ imperatore Lodovico secondo si travagliò con- 
tro essi 25 anni , combattendo spesso infelicemente e anche quando 
vinse non seppe liberare il paese dagli invasori , nè riunire in un 
fascio gli sparsi elementi delle forze italiane , che con miserabili 
contese esponevano la patria a più dure sorti. 

L’Amari espone queste triste vicende che si legano al suo ar- 
gomento , e segue ogni passo dei Musulmani correnti da Sicilia in 
Italia , o nella gran terra , come essi la dicevano ; e con affetto 
ricerca ogni segno d’italica virtù , ogni prova di resistenza alle 
armi straniere. Ma più che altro trova brutte miserie, e per più 
anni mostra l’ Italia meridionale fatta preda di qualche migliaio di 
ladroni chiamati a vicenda da uno stato contro l’altro , e dalle 
città combattenti tra loro : Benevento contro Salerno , Napoli con- 
tro Capua, Capua contro Salerno, c Capuani tra sè medesimi, e 
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il vescovo principe di Capua contro i figli del proprio fratello. E 
addolorato al tristo spettacolo egli escbma: « Ogni pagina della no- 
stra storia dalla caduta dell' impero romano in qua, ripete lo stesso 
insegnamento: pur non fu mai sì flagrante la vergogna di questa 
miseranda divisione in cento sminuzzoli di stati, che allorquando 
ritalia si confessò impotente a scacciare il sultano di Bari ». 

Impotente a scacciare i Musulmani era l’impero bizantino che 
non seppe salvar la Sicilia: e se poscia ritolse loro le Calabrie e 
una parte di Puglia , per l’aspro e osceno governo vi fu odiato al 
pari e forse più degli altri stranieri. Impotenti erano i papi, i quali 
più che alla grande opera della liberazione d’Italia miravano a in- 
grandire sè stessi. Leone IV resistendo con grandi apparecchi alle 
prime scorrerie musulmane ne riportò una gloria che pochi altri 
tra i suoi successori seppero meritare. Giovanni Vili (872-882) , 
mosso dalle sue pretensioni su Capua, accese guerra più cruda e 
più lunga , e usò a suo profitto le nimicizie dei piccoli stati vici- 
ni : ma se alcuni cedevano alle sue voglie , gli altri si gettarono 
ai Musulmani e li aiutarono a loro scorrerie contro il papa. E 
invano egli adoperò ogni arte. « A lui non mancò ingegno , nè co- 
raggio , nè attività , nè saldo proponimento , nè coscienza larga : 
fu sempre a cavallo o in nave ; si gittò tra le armi ; scomunicò 
con ambo le mani in Italia, ribenedisse Fozio in oriente; scrisse 
volumi di lettere; promesse largo e attese corto; ingannò; ordì tra- 
dimenti; aiutò il vescovo di Napoli a un fratricidio: e pur non 
conseguì lo intento suo .... perchè i feudatarii dal Tevere in 
su non avean voglia di ubbidire a un prete; perchè dal Tevere 
in giù ei trovò tiepidi amici e nemici imperterriti ». E per tutte 
queste agitazioni l’Italia rimaneva più desolata e straziata. 

I forti voleri e la concordia in un grande scopo che non erano 
nella penisola , appariscono rari anche in Sicilia. L’autore li ricercò 
tutti con patrio affetto , e notò che in questa lotta più inerti e 
codardi si mostrarono quelli che più dovevano dar di sè buono 
esempio al popolo coH’opporre forte petto all’ invasione del Corano. 
Preti e frati fuggivano i rischi : la religione non usarono mai a 
strumento di riscatto : e ninno dei prodi caduti combattendo per 
la fede e per la libertà fu da essi mai additato alla venerazione 
del popolo , come eccitamento a prove novelle. 

Nella lunga guerra combattuta contro gli infedeli , unica ecce- 
zione fu frate Elia da Castrogiovanni , che solo mostrò sensi di 
cittadino nel clero , c incoraggiò il popolo , esortò i capitani bizan- 
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lini alle pugne, e corse più anni da un luogo airaltro conducendo 
pratiche contro i nemici. 1 casi di lui furono narrati da una strana 
leggenda , nella quale lo storico scevera colla critica il vero dal fal- 
so , e vi si trattiene a lungo , perchè quell’uoino gli parve modello 
dello zelo religioso , solo raggio di virtù che rimanes.se in Sicilia , 
e vide raffigurato il genio della schiatta vinta in questo frate cit- 
tadino che visse dal cominciare al finire del conquisto. 

11 clero, che solo rappresenta i pochi barlumi della cultura 
del n sola , come nei fatti in generale si teneva straniero alla pa- 
tria , cosi non volgeva ad essa il pensiero negli scritti. Solamente 
Pietro Siculo, narrando la vita del suo compatriolta Atanasio ve- 
scovo di Modone , ricordò la Sicilia come figliuolo amorevole , e dolo- 
rosamente accennò i crudi mali che pativa dagli infedeli. E sono , 
dice l’Amari , le sole parole di carità cittadina che troviamo negli 
.scritti dei preti siciliani del nono secolo. 

Ninno pensava alla liberta della patria, nella quale pure stava 
la libertà della religione. Le sole battaglie teologiche, eredità dell’im- 
pero greco , occupavano gli ingegni e assorbivano tutta la scienza. 
1 preti siciliani combatterono con tutte lor forze nelle contese degli 
Iconoclasti e dello scisma di Fozio, le due grandi contese ecclesia- 
stiche agitatesi nel nono secolo tra roriente e l’occidente. Per le 
imagini scrisse i suoi inni San Giuseppe detto l’Innografo che, al 
dire della leggenda, fu fatto poeta da S. Bartolommeo comparso- 
gli in sogno. Contro gli Iconoclasti predicava Teofane Cerameo ar- 
civescoA’o di Taormina : e rimangono le sue omelie che sono tra 
le cose migliori del nono secolo, e alludono spesso ai costumi dei 
grandi e del popolo, e anche del clero, nel quale egli vede uomini 
che sono primi agli scandali, e si ingiuriano, si odiano, cercan 
vendetta, si tendono insidie reciprocamente, e vedendo il peccato 
in trionfo stanno mutoli ; nelle stesse battaglie entrò San Metodio 
nato in Siracusa di cospicua famiglia, andato giovane a corte, e 
poscia resosi frale per fuggire il puzzo di (juella, e alla fine dive- 
nuto patriarca di Costantinopoli. Egli ebbe mano a finir la grande 
contesa delle imagini, mentre Gregorio Asbesto vescovo di Sira- 
cusa, uomo di dura tempra di animo e di chiaro ingegno , gettava 
le prime scintille dello scisma di l'ozio. 

Questi ed altri pochi sono gli uomini che in siffatti esercizi 
<lanno qualche segno della vita dell’ingegno .siciliano nel nono sc- 
inolo: e rAmari li studia accuratamente, e con le opere loro trac- 

ti 
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eia il quadro della letteratura siciliana di questo tempo, c fa una 
storia non tentata mai nè particolarmente nè in opere generali. 
Poscia considerando la influenza della religione sulla cadente so- 
cietà bizantina di Sicilia, e riguardando solo i due aspetti primarii 
dell' incivilimento, cioè la cultura dell’ intelletto e il legame morale 
della società , conclude così ; « Nel primo aspetto si vede che gli 
studii ecclesiastici, ristorati nell’isola da San Gregorio, caduti a 
|)oco a poco, risorti nella lotta contro gli Iconoclasti, produceano, 
ultimi frutti , le prediche di Teofane Cerameo, i versi di S. Giu- 
seppe Innografo e di Sergio, gli scritti di Teodosio monaco e di 
Pietro Siculo , la cultura onde si armava in sua vendetta Gregorio 
Asbesto, ed aiutavano alla ristorazione delle lettere nella capitale 
dell’impero; ma niun laico s’incontra nella lista; nessuno studio 
]>rofano. Il legame morale , massimo scopo della religione come 
liensavano i nostri padri latini, si vede rilasciato e inefficace. Inef- 
cace nei costumi, nei quali si scopre sfrenamento delle passioni 
brutali e bacchettoneria , che per lo più vanno insieme. IneflScace 
nei rapporti politici, poiché la più parte della Sicilia spensierata- 
mente piegava il collo ai Musulmani, lo non ho detto che sola causa 
di tanto infiacchimento fosse stata la religione, o quella che si te- 
nea religione nel basso impero ; ma affermo sì che la religione poco 
0 nulla giovò a mantenere lo stato di cui era solo elemento vitale. 
E veramente , nelle cronache e leggende dei primi tempi della 
guerra non vi ha vestigio di difesa nella quale avessero parteci- 
pato virilmente i ministri della religione ; anzi veggiamo che i santi 
si affrettavano a fuggire dall’ isola. Aiutò solo il sentimento reli- 
gioso, quando le popolazioni disperale si sollevarono per altre cagio- 
ni ; quando l’ impero bizantino rinvigorito mandò eserciti ; quando 
un nodo di popolazione , respirata l’aria della libertà , prese a man- 
tenerla da sè stesso : e in questi eventi i preti e i frati ebber 
sempre parte secondaria; non surse tra loro un Pier l’Eremita nò 
un Savonarola. Di tali uomini non nacquero giammai nella società 
bizantina; la quale per ogni luogo traea sua vecchiezza tra i vizii 
che testò abbiamo notato nella popolazione cristiana di Sicilia al 
nono secolo, e che vedemmo in tutta l’isola nei tempi anteriori al 
conquisto ». 

Da tutto ciò seguiva che un popolo nuovo , ardilo , operoso , 
pieno di ardore religioso e civile, quale era il musulmano, dovesse 
iicccssariamenle trionfare nell’avvilita Sicilia. Perocché quantunque 
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gli Arabi vernili dapprima fossero una strana accozzaglia di genli 
varie di costumi , nè recassero con sè lo splendore che ornava la 
corte di Bagdad , avanzavano di civiltà i popoli deH’occidenle : o 
sappiamo che anche il fiero sultano di Bari per le qualità dell’in- 
gegno proprio , e per l'incivilimento superiore di sm gente abba- 
gliava i rozzi principi cristiani d’ Italia che lo ascoltavano come 
oracolo in fatto di medicina, di veterinaria e di accorgimenti po- 
litici. Quindi veniva da sè la dominazione di essi : e il popolo si- 
ciliano non la respinse energicamente perchè disgregalo e abban- 
donalo e guasto , c perchè lutti non potevano aver voglia di com- 
battere seriamente per rimanere in un ordine sociale iniquo come 
quello fondato dal dispotismo bizantino. Onde bene s’intende che 
la plebe non desse ascolto ai conforti di Elia da Castrogiovanni , 
come è narrato dalla leggenda. Non trattavasi per essa di libertà , 
ma la chiamavano alle armi per mantenere un giogo insopportabile; 
e chi sta male non fa mai grande ostacolo a mutar padrone. E il 
mutare non tornò a danno, come bene osserva l’Amari, il quale 
discorrendo le condizioni dei vinti, dimostra coi fatti che la domi- 
nazione musulmana alleviò il peso dei popoli. 

Certo non ebbero libertà, che non è merce portata mai dalle 
armi straniere. I vinti, divisi in municipii indipendenti, in città 
tributarie, in vassalli e schiavi, perderono ogni autorità politica; 
ebbero tasse sui beni e sulle persone; e furono molestati da in- 
giuriosi statuti di polizia civile , che vietavano di portar armi , di 
montar cavalli, di fabbricar case più alte o al ragguaglio di quelle 
dei Musulmani, di prender nomi proprj di questi, di bever vino 
in pubblico, di accompagnare con solennità i morti al sepolcro. Le 
donne non potevano entrare nel bagno quando vi fossero quelle 
dei Musulmani , e doveano uscirne al comparire di esse. Non per- 
messo di tenere sulla persona e sulle case segni che distingues- 
sero i vinti dai vincitori ; a questi dovevan cedere il passo , al- 
zarsi al loro comparire , e in ogni istante mostrare la propria 
inferiorità. 

Ma erano fatti uguali ai Musulmani nella protezione che la legge 
dava ai loro beni e persone ; e ogni contrattazione e anche i la- 
scili per testamento erano permessi tra i vinti e i vincitori. 

In fatto di religione, con tolleranza che può sembrar maravi- 
gliosa tra quella gente, era lasciato liberissimo l'esercizio del culto 
nei templi e nelle case. Permesso alle chiese di ereditare ; e i vin- 
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i-ilori non si intrornetteviino nè punto nè poco nelle materie ili 
ilonima , di culto o di disciplina , e davano protezione ui»uale ai 
sudditi cristiani di qualsivoglia setta. Solo era vietato ai Cristiani 
di far proseliti fra i Musulmani , di mostrar croci in pubblico , di 
suonar campane , e di leggere il Vangelo si alto che lo sentissero 
i Musulmani. 

Continuarono ad esservi uomini servi come per l’avanli , ma le 
loro condizioni si fecero meno tristi. « I Musulmani , dice l’Amari , 
chiamavanli indistintamente rekik, che vuol dire minuto o sottile, e 
memluk , cioè posseduto: orribile parola; ma il fatto era più mite; 
nè la legge tenea li schiavi come cose più tosto che persone. Se 
Cregorio il Grande meritò bene della civilth pei liberali precetti , 
non accompagnati sempre dallo esempio a favor degli schiavi, Mao- 
metto va lodato sopra di lui per avere, venti anni appresso la morte 
di San Gregorio, migliorato assai più la condizione di cotesto vit- 
timo della forza e deiravarizia. Non potendo , come giù il notam- 
mo, cassare d’un tratto la schiavitù, fece opera ad alleggerirla ed 
abbreviarla. Ora in nome deU'Eterno comandava di usare caritè agli 
.schiavi come ai figliuoli, congiunti , orfanelli , mondici e viandanti, 
e insinuava di dar loro abilità a riscattarsi col frutto del proprio 
lavoro. Or ponea l’emancipazione d’uno schiavo ad ammenda d’uno 
omicidio scusabile, voto infranto, o ritrattazione di divorzio preci- 
jiitoso ; rendea libera di dritto la .schiava che avesse partorito un 
figliuolo al suo signore , e chiamava reo di morte il padrone omicida 
del proprio schiavo; comecché egli non abbia sempre fatto osser- 
vare questa legge , e che la logica dei giuristi l’abbia del tutto an- 
nullata. Tanto pure avanzò di quei caritatevoli insegnamenti , che 

10 schiavo , secondo legge musulmana , non può andar messo in ca- 
tene ; e che la emancipazione , accordata volentieri dai generosi , 
carpita quasi dalla legge agli animi duri e taccagni , si effettuava 
a capo di parecchi anni di servigio ; soprattutto venendo a morte 

11 padrone , e fattosi Musulmano lo schiavo. Superfluo parmi d’av- 
vertire che la schiavitù sotto gli Arabi inciviliti del nono secolo non 
va punto rassomigliata a quella appo i pirati barbareschi , vergo- 
gna dell’Europa infino ai principii del secol nostro. Potrebbe per av- 
ventura farsi il ragguaglio con gli stati cattolici e feudali del me- 
dio evo, e con le due nazioni più giovani del mondo, cristiane 
entrambe , e modello l’uua di dispotismo , l’altra di libertà : e la 
bilancia jicndefebbe sempre a favor degli Arabi. La somma è , che 
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la schiatta vinta in Sicilia vivea meno aggravala sotto i Musul- 
mani , che le pojiolazioni italiche di terraferma sotto i Longobardi 
e i Franchi ». 

Tutte queste materie che appena accennammo , furono larga- 
mente e nobilmente discorse dall’Amari, che portò gran luce sopra 
fatti vitali finqui ignorati o mal conosciuti. Seguendolo rapidamente 
nel .suo lungo cammino, noi potemmo dare appena una piccola 
notizia del suo libro, pieno di fatti nuovi, di idee feconde, di gravi 
discussioni , d’ insegnamenti morali ; e animato sempre da quello 
spirito che ringiovanisce il passato, e lo fa scuola al presente e 
all’avvenire: condizione senza la quale l’erudizione, le vecchie 
carte e tutti i documenti del mondo non servono a nulla. L’opera 
che egli aveva alle mani era nuova in gran parte. Bisognava ri- 
trovare una storia smarrita, interrogar tradizioni e leggende, fru- 
car vecchie cronache , corregger testi , raccogliere e ricomporre in 
un tutto gli sparsi documenti, spiegarli e completarli l’uno con 
l’altro , distinguere i fatti reali dalle imaginazioni degli uomini. 
F,d egli lo fece con acume d’ingegno, con molta dottrina e con 
la costanza deU’animo che può ciò che vuole. Vide tutto quello 
che rimane degli scritti dell'oriente e dell’occidente, fece suo prò 
dei progressi dell’erudizione e della linguistica , e con in mano la 
face della critica andò con passo sicuro nei sepolcri degli avi, ne 
lesse le epigrafi mezzo consunte, interrogò le ossa, fece parlare i 
monumenti muti, rese vita ai morti. 

Per vedere ciò che egli trovò, basta confrontare l’opera sua 
coi libri del Martoiaua e del Wenrich, e segnatamente con quello 
dell’ultimo , che è la scrittura più recente sulla dominazione dei 
Musulmani in Sicilia , e che dò la misura di ciò che si sapeva per 
Lavanti. Da quel confronto apparisce ad ogni istante il risultamento 
dei nuovi testi daH’Amari scoperti o corretti con la interpetrazione 
filologica e critica : tra i quali voglionsi ricordare il Fotùh-el-Boldau 
{Conqtiiste di varii paesi) del Beladori, vissuto a corte di Bagdad nel 
secolo nono; la raccolta del Baian di Ibn-’Adsari da Marocco , com- 
pilata con gran diligenza nel 1299, ed esistente in un solo mano- 
scritto della biblioteca di Leyde, che dò molti e nuovi ragguagli 
su la storia di Affrica, di Spagna e di Sicilia; le Vie e ? reomi del 
Bekri ; il Kamil di Ibn-el-Athir, il Muratori dell’Islamismo (1),che 






-f 



(I) Vedi r introduzione dell’Amari alla traduzione del Solwàn , pag. xv. 
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fece il più vasto e ordinalo lavoro che rimanga dei primi sei se- 
coli dei Musulmani; e il Riàdh-en-Nofùs {Giardino degli animi), 
raccolta di biografie , di notizie storiche, di aneddoti , che svela le 
/attesse della colonia musulmana di Sicilia, le opinioni, le bizzar- 
rie , le passioni predominanti, la vita interiore , come oggi si dice. 

E per citare alcuno dei molli passi che stanno a prova delle 
novità per cui l’ opera del valoroso Siciliano supera di gran lunga 
il libro dell’ erudito tedesco, anche solamente nel campo dei fatti; 
noteremo che TAmari , oltre alla notizia del primo assalto sull'iso- 
la (1J , già da noi altrove accennalo , aggiunge come fatti nuovi o 
meglio spiegati , la storia dei Musulmani d’ Affrica (2) , la fazione 
di Pantellaria (3) , il primo tentativo del conquisto fatto da Obeida 
nel 740 (4); la biografia di Cosimo, dotto italiano, che tratto dagli 
Arabi prigione a Damasco , e poscia restituito a libertà da un ricco 
cristiano, fu maestro a S. Giovanni Damasceno (biografia che forma 
un episodio di storia letteraria il quale si rannoda alle scorrerie 
musulmane nel bacino centrale del Mediterraneo all’enlrare del seco- 
lo ottavo, e getta un raggio di luce tra le tenebre di quella età (5) ); 
gli schiarimenti sui trattati dei governatori di Sicilia cogli Arabi di 
AflFrica (6) , dei quali non erasi capito nulla fin qui ; la scoperta 
dell’errore che poneva il principio del conquisto all’SSO (7) ; l’espo- 
sizione in modo nuovo e più pieno e più ragionalo della storia di 
Eufemia e delle cagioni per cui chiamò gli stranieri (8). Nuova in 
gran parte e fatta sulle testimonianze musulmane è la storia di 
Ased, impetuoso cominciatore del conquisto (9); nuovi molti parti- 
colari sui primi fatti dell’invasione (10) , sul primo ordinamento di 
Palermo sede della colonia (11), sui tentativi a Cefalù , sui casi di 
Platani, Callabellotta, Corleone, le Grotte ec. (12); nuove le notizie 

(1) Pag. 82. 

(2) Pag. 103-102. 

(3) Pag. <65. 

(4) Pag. <74. 

(3) Pag. <70. 

(6) Pag. 228. 

(7) Pag. 232 ec. 

(8) Pag. 249. e segg. 

(9) Pag. 293 ec , e 276. 

(<0) Pag. 288. 

(<<) Pag. 294. 

«2J Pag. 307-310. 
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della lega dei Musulmani con Napoli (i), della congiura di palagio 
in Palermo nell’ 879 (2) , e della sconfitta di Callavuturo (3), e dei 
casi di Moferreg dopo il fatto in cui le Huri dai begli occhi negri 
scendono dall’empireo per chiamare a novella vita i martiri della 
fede unitaria (4). In nuova maniera sono esposti i fatti comuni alla 
terraferma italiana, attinti a sorgenti cristiane (5). Nuove interpre- 
tazioni di cose note a proposito delle condizioni della Sicilia sotto i 
Bizantini nei secoli settimo e ottavo (6), e dello stato dell’isola 
alla metà del secolo nono (7), e delle sorti politiche e delle vicende 
intellettuali e morali nel periodo in cui fu compiuto il conquisto (8) , 
ove le agiografie e le leggende dettero allo storico molti fatti per- 
duti negli annali ecclesiastici di Sicilia , e sovente anche non ri- 
cordati dagli annalisti. 

Dopo un attento esame di questo lavoro , noi crediamo di potere 
affermare , che poche opere siano state preparate con tanta diligenza 
e severità di ricerche, e con tanta costanza di sforzi. Nè questo 
è il solo pregio della Stono Musulmani di Sicilia: furono vinte 
felicemente anche le difficoltà che la scarsa e morta materia oppo- 
neva a fare un’opera d’arte. Più volte l’autore si lamenta d’avere 
alle mani cronache magre, e annalisti che appena accennano i 
fatti, che non raccontano nè cagioni, nè conseguenze, nè gli episo- 
dii, in cui si vegga l’indole, le fattezze, le passioni, i pensieri, tutto 
quel movimento vitale che piace e giova intendere nella storia (9). 
Con siffatti materiali, tronchi, brevi come iscrizioni sepolcrali che 
ad ogni momento costringono a discutere , a indovinare , a fare ipo- 
tesi, a mettere in forse, non è facile dar vita e splendore ad un li- 
bro. E quindi , tanto più vuoisi lodare l’opera che fece l’Amari , il 
<]uale se nelle ricerche pazienti mostrò ciò che possa il fermo vo- 
lere, nel mettere in opera gli aridi materiali fece prova di nobi- 



(t) Pag. 3)1. 

(2) Pag. 410. 

(3) Pag. 419. 

(4) Pag. 421. Vedi anclic a pag. 323 , 22S . 342 , 349 , 389 , 424 , 427. 

(5) Vedi lib. I , cap. 2 e 8; lib. Il , cap. 8 e 11 , e segnalamenle a pagi- 
ne 186 , 190 , 381, 433 , 460. 

(61 Lib. I , cap. 9. 

(7) Lib. 1 , cap. 7 al principio. 

;8) Lib. U , cap. 12. 

(9) Pag. xivii c 419. 
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lissimo ingegno e di scnliinenlo squisito con una esposizione piena 
di vita , adorna senza frondi relloriche , elegante senza ricerca- 
tezza , fluida e larga senza ridondanza , c ricca sempre di pensie- 
ro, di cose, e di osservazioni sapienti. Seppe essere animato e 
piacevole anche nelle cose più ribelli al sentimento e alle delica- 
tezze dell’arte ; e come gih altra volta notammo, anche in mezzo 
alle questioni filologiche, paleografiche e critiche sui testi e sulle 
lezioni , e per una via piena di sterpi seppe spesso far nascere 
fiori. E quando uscito dagli ispidi campi della controversia narrava 
i grandi avvenimenti, e considerava le condizioni degli uomini, la 
nobile musa della storia gli ispirò generosi afletti, c gli dette sem- 
pre grave , rapida e vigorosa loquela, e stile eloquente, puro, vivo 
e splendido come la luce che veste i lieti campi e le città , e i mo- 
numenti, e le rovine della patria di Teocrito, di Empedocle e di 
Archimede ; e gli insegnò a ridurre a bella opera d’arte un’opera 
di rara dottrina, e, ciò che più importa , ad animarla di quel sen- 
timento di civile morjilith che è la prima virtù della storia. 

A proposito dell’arte, vuoisi anche notare che egli segui un me- 
todo da lui stimalo al tempo stesso e logico e artistico. Intento a 
raccogliere accuratamente ogni cenno e ogni indizio che serva a 
mostrare le sembianze e i pensieri degli uomini dell’età trascorse, 
e ogni leggenda che riveli il modo con cui deliravano le menti , che 
è pur segno di vita , egli non aggruppò in un solo quadro , come 
si usa dai jnù , i fatti intellettuali e morali , ma per lo più li espo- 
se ciascuno al suo comparire, a misura che operavano sugli avve- 
nimenti; perchè stimò che mentre , messi così tutti al loro luogo, 
hanno il loro vero valore , servono anche a dare più varietà al 
racconto , e temprano l’aridità che piglia oggi la storia facendosi 
opt'ra più di scienza che d’arte. 

L’opera ebbe lodi da uomini molto competenti in Francia , in 
Olanda e in Germania; tra i quali ricorderemo il Thierry, il Dozy 
professore a Leyde e orientalista di primo ordine , e il Weil di 
Eidelbcrga , autore della storia dei Califi , il quale commendò il 
libro , ne accettò le idee generali , e fu il solo , per quanto sap- 
piamo, che ne facesse una critica grave e importante (f). 

(I) Vedi Heidelberg Jahrbiicher , 1865, N.“ 44e 45, pag. 68t e segg. L A ll- 
gemeine /eilung , 1865, pag. 837 e 873, lodò la critica dell'autoi o , e disse che la 
Storia dei Musulmani di Sicilia era un servigio reso alla scienza c all' Italia. Con 
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1 principali ilocumenti su cui l’autore lavorò, sono i lesti di 
circa 70 autori arabi, inediti la più parte, di cui egli dotte no- 
tizia in una Tavola analitica delle sorgenti arabiche della storia di 
Sicilia, stampata in questo volume. E furono raccolti e copiati di 
sua mano , e ora si stampano a Lipsia per cura della società orien- 
tale germanica (1), e ne sarà pubblicata anche una traduzione 
italiana , se TAmari troverà un editore in Italia (2). Cosi si avranno 
anche le fonti da cui fu attinta la più parte dei fatti ; e questa 
storia documentata formerà una delle più dotte pubblicazioni dei 
tempi nostri : e il valoroso Siciliano , bandito dalla patria per lui 
illustrata, e vivente poveramente in terra straniera , avrà mostrato 
che anco gl’ Italiani sanno elevarsi all’altezza dei gravi studi per 
cui splendono le altre nazioni ; e dall’esilio, che a molli è causa so- 
lamente di infecondi dolori , cou una bella opera che fa rispettato 
il nome italiano fra i dotti stranieri , avrà dato un nobile esempio 
del come i forti animi sappiano lottare colle sciagure e trionfarne. 

Noi affrettiamo col pensiero la pubblicazione degli altri volumi i 
(]uali, col procedere dei tempi, avranno importanza maggiore, mo- 
strandoci collo studio della cultura ciò che gli Arabi di Sicilia fe- 
cero per l’ incivilimento di occidente , e in che aiutarono le scien- 
ze , le lettere , e le arti italiane. Dell’ influenza loro sulle scienze 
non si fa più questione , ed è provata da mille fatti ripetuti in 
tutte le storie. Fu ripetuto anche, fino ai nostri giorni, da molti, 

parole generali lodarono l'opera il Renan nel Journal de Debats , 1855 , 25 agosto ; 
il Perrens nella Revue des deux mondes , aprile 1855, pag. 430 e seg. ; e Victor 
Morpurgo nella Revue Frcmco-ltalienne, 25 gennaio 1855. In Italia , per quanto ci 
è noto , il Crepuscolo fu il solo giornale che giudicasse degnamente ii valore di 
questo lavoro. 

(1) Biblioteca Arabico- Siculo , ossia raccolta di testi arabici che toccano la geo- 
grafia , la storia , la biografia e la bibliografia della Sicilia , messi insieme da Mi- 
cheie^mari, e stampati a spese della Società orientale di Germania. Fase. 1.°, 
Lipsia , presso P. A. Brockhaus , librajo della Società ; 1855 in 8vo di p. 256. 

|2| In proposito di questo lavoro egli così scriveva a un amico sulia fine 
dell’anno passato, a La Società orientale di Germania ha pubblicato nello scorso 
ottobre il primo fascicolo dei miei testi arabici su la Sicilia. É di 256 pagine , 
ch’entro sei mesi spero di far arrivare a 6 o 700, e compiere la raccolta. I testi 
fanno almeno un altro volume del Rerum Italicarum Scriplores , e li ho stam- 
pati in arabo non in latino del medio evo. Come sai , io pubblicherò la versione 
italiana con note etc. , quando troverò un editore che me ne dia tanto da potei 
vivere mentre che io metta in carta la versione ». 

5 ‘ 
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che grandi furono le influenze poetiche e cavalleresche degli Arabi 
sulla letteratura provenzale e italiana (1). Ma rultimo storico delle 
nostre lettere ne dubitava, or sono dodici anni (2), fondandosi 
sopra argomenti di ragione , finché altri non adducesse prove di 
fatto. E ultimamente in Francia il Renan , nella storia gih citata 
delle lingue semitiche, negò quasi affatto quelle influenze letterarie 
e morali , e le tenne come esagerate di molto , e aUcrmò che nè la 
poesia provenzale , nè la cavalleria tolser nulla in prestito dai Mur- 
sultnani. « Un abisso v’ha, egli dice, tra la forma e genio della 
poesia romanza e quelle degli Arabi : non si può provar punto né 
poco che i poeti cristiani abbian pur saputo che si verseggiasse in 
arabico ; e n’avesser anco avuto notizia, certo è che non sarebbero 
stati abili a comprenderne nè la lingua, nè la ragione poetica ». 
L’Amari che meglio d’ogni altro conosce la lingua e la letteratura 
degli Arabi di Sicilia , potrà colla storia e coi fatti sciogliere defi- 
nitivamente siffatta questione, come tante altre, e dire ciò che si 
deve o non si deve agli Arabi nell’incivilimento italiano. 



Atto Vannlcci. 



(t) Ciò è stato ripetuto anche dal Wenrieb, il quale con gli altri sostiene che 
la rima e lo studio della poesia ci venne dagli Arabi. Vedi a pag. 317 ec. 

(Sj Emiliàri-Giddici , Storia delle btUe lettere in Italia (Firenze 1844), 
a pagina 129 e seguenti. 
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